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Questa preghiera di benedizione pronunciata dai sacerdoti di Israele nell’assemblea liturgica, e che ha 
aperto anche l’anno civile cristiano, sia il vero augurio di un 2021 aperto alla speranza, al desiderio di es-
serci, e alla possibilità e necessità di crescere in umanità. 
 

Il 2020 ha segnato la vita di tanta gente, ha ferito nel profondo il cuore umano, ha spento tante attese di 
cose buone; ma come cristiani dobbiamo umilmente alzare lo sguardo e recuperare il nostro legame col 
Signore, perché con Lui è possibile ancora “sognare”, “inventare” un nuovo stile di vita, recuperare la credi-
bilità che vale la pena ridimensionarci, smettendo di “scimmiottare” Dio, o lasciandolo ai margini della no-
stra vita. 
 

Lasciati soli, creiamo soltanto guai. 
 

Credendo di essere onnipotenti ci sbricioliamo e ci mettiamo l’uno contro l’altro, diventiamo miopi e vedia-
mo sfuocato il futuro e chi lo abita. 
 

Abbiamo bisogno di Dio, che ci tenga la mano sul capo, che ci faccia sentire il calore del suo amore. 
 

Abbiamo bisogno di Dio non (tanto o solo) per elemosinare “grazie” a buon mercato per poi neanche rin-
graziare, ma per entrare nel suo modo di pensare e progettare una umanità capace di bontà, altruismo, 
collaborazione, che mette al centro l’uomo e la donna pronti a portare a pienezza la sua creazione. 
 

Facciamoci custodi generosi di questo tempo che ci sta davanti. Auguri.     
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Il 2021 sarà un anno dedicato a San Giuseppe. 

Lo ha comunicato Papa Francesco proprio nella giornata dell’8 dicembre, dedicata alla beata Vergi-
ne Immacolata, sua sposa, con la Lettera Apostolica Patris Corde, nell’ occasione del 150° anniver-
sario della dichiarazione di San Giuseppe quale Patrono della Chiesa universale. 
 

Era l’8 dicembre 1870 quando Pio IX, con il decreto «Quemadmodum Deus», proclamava San Giu-
seppe patrono della Chiesa universale. A quell’epoca, a pochi mesi dalla breccia di Porta Pia, che 
aveva segnato la fine dello Stato pontificio, il mondo cattolico viveva un periodo critico; per questo il 
Pontefice volle chiedere a San Giuseppe l’intercessione per la Chiesa oppressa dai più gravi mali; 
inoltre fissava il 19 marzo, memoria liturgica di San Giuseppe, festa solenne. A 150 anni da quel 
giorno la Chiesa vive un altro momento critico a causa della pandemia. 
 

L’emergenza sanitaria ha cambiato il nostro modo di vivere abituale e ci ritroviamo ad avere preoc-
cupazioni e timori comuni.  Viviamo in un tempo segnato dalla crisi della fede in Dio, dalla fragilità a 
cui sono esposte le famiglie e da varie forme di povertà. 

Riscoprire la figura e l’operato di San Giuseppe può aiutare a rinnovare la speranza e lo spirito di 
fede e creare un mondo più giusto e fraterno.  

La figura di San Giuseppe è da sempre presente nel pensiero di Papa Francesco: iniziando il suo 
pontificato il 19 marzo 2013, nell’omelia di quel giorno, si era soffermato sul verbo custodire inter-
pretandolo come l’autentica missione di San Giuseppe. In altre occasioni aveva così ricordato il 
Santo: «Mi piace San Giuseppe, ha tanta “potenza”! Da più di quarant’anni io recito una preghiera 
che ho trovato in un antico messale francese, che dice su san Giuseppe “… dont la puissance sait 
rendre possibles les choses impossibles”. Il potere di San Giuseppe. Mai, mai ha detto di no. Dob-
biamo prendere coraggio da questo». 

Infatti alla scuola del santo falegname di Nazareth, maestro di vita interiore, si impara non soltanto 
a mettere Gesù Cristo al primo posto nella nostra vita, ma anche a riconoscerlo nei poveri e biso-
gnosi recuperando il suo inconfondibile stile di servizio umile e operoso. Accanto ai momenti di 
gioia, insieme con la Santa Famiglia, san Giuseppe dovette affrontare circostanze difficili che lo 
spinsero fino alla fuga in Egitto dove adattarsi alla condizione di profugo, sempre lavorando per so-
stenere e proteggere la famiglia. 

Tenerezza, accoglienza, lavoro, obbedienza, coraggio creativo tutte qualità dimostrate da San Giu-
seppe che papa Francesco definisce “padre nell’ombra”; “Padri non si nasce, lo si diventa, e non lo 
si diventa solo perché si mette al mondo un figlio, ma perché ci si prende responsabilmente cura di 
lui”. “Nella società del nostro tempo, spesso i figli sembrano essere orfani di padre. Anche la Chie-
sa di oggi ha bisogno di padri, che significa “introdurre il figlio all’esperienza della vita e della realtà. 
Non trattenerlo, non imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo capace di scelte, di libertà, di par-
tenze”. San Giuseppe fu in questo un padre autentico, capace di assumersi un impegno e assolver-
lo in umiltà e accettazione della libertà del figlio.                                                                         ► 
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Il termine “castissimo”, attribuito a San Giuseppe, evidenzia un atteggiamento che esprime il con-
trario del possesso. La castità è la libertà del possesso in tutti gli ambiti della vita”.  

Dopo Maria, Madre di Dio, si legge sempre nella Lettera Apostolica di papa Francesco, “nessun 
Santo occupa tanto spazio nel Magistero pontificio quanto Giuseppe, suo sposo. I miei Predeces-
sori hanno approfondito il messaggio racchiuso nei pochi dati tramandati dai Vangeli per evidenzia-
re maggiormente il suo ruolo centrale nella storia della salvezza: il Beato Pio IX lo ha dichiarato 
«Patrono della Chiesa Cattolica», il Venerabile Pio XII lo ha presentato quale “Patrono dei lavorato-
ri” e San Giovanni Paolo II come «Custode del Redentore». Il popolo lo invoca come «patrono della 
buona morte».  

A Lui rivolgiamo la nostra preghiera: 

Indulgenza 

In occasione delle celebrazioni del 150° anniversario della proclamazione di San Giuseppe come 
Patrono della Chiesa universale, fino all’8 dicembre 2021 sarà celebrato un anno speciale dedicato 
alla figura del padre adottivo di Gesù, affinché, come si legge nel decreto del Santo Padre: “ogni 
fedele sul suo esempio possa rafforzare quotidianamente la propria vita di fede nel pieno compi-
mento della volontà di Dio”.  

In occasione dell’anno di San Giuseppe sarà inoltre concessa “l’Indulgenza plenaria ai fedeli che 
reciteranno qualsivoglia orazione legittimamente approvata o atto di pietà in onore di San Giuseppe 
specialmente nelle ricorrenze del 19 marzo e del 1° maggio, nella Festa della Santa Famiglia di 
Gesù, Maria e Giuseppe, nella Domenica di San Giuseppe, il 19 di ogni mese e ogni mercoledì, 
giorno dedicato alla memoria del Santo secondo la tradizione latina”. 
 

Il culto di san Giuseppe nella nostra Parrocchia 
 
Nella nostra parrocchia il culto per san Giuseppe ha tradizioni 
antiche: a testimoniarlo rimane la bella tela raffigurante “San 
Giuseppe con il Bambino Gesù” databile alla prima metà del 
sec. XVII (il dipinto è stato esposto in occasione del Natale 

2016).                                                                                    → 

Se la Chiesa ha da sempre posto s. Giuseppe tra le figure più 
significative nella storia del Cristianesimo, la sua devozione fu 
riaccesa da papa Pio IX che l’8 dicembre 1870, con il decreto 
«Quemadmodum Deus», proclamava San Giuseppe patrono 
della Chiesa universale. 

Il 16 dicembre 1889 il parroco di Guardasone, don Matteo To-
si, anziano e quasi cieco, chiedeva al Vescovo, Monsignor 
Giovanni Andrea Miotti (25 settembre 1882 - aprile 1893), il 
consenso a concedere al proprio coadiutore, don Giovanni 
Reverberi, di cui non poteva fare a meno, la facoltà di benedire la statua di San Giuseppe appena 
acquistata per un importo di lire italiane 52 circa sostenuto con i centesimi raccolti dalla bussola e 
dal surriferito coadiutore. Il 22 dicembre fu benedetta coll’intervento di tutta la popolazione.  

Anche in molte altre parrocchie, compresa la nostra, apparvero immagini o statue del Santo e la 
sua ricorrenza era celebrata come festa di precetto.                                                                     ► 

 
 

Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 

O Beato Giuseppe, mostrati padre anche 
per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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Il legame con s. Giuseppe non fu più tralasciato anzi, nel 1919 si 
rafforzò con il sorgere del Circolo Parrocchiale Giovanile sotto il tito-
lo “Circolo Popolare Italia”; avendo eletto quale protettore, San 
Giuseppe, il Circolo assunse la connotazione di Circolo Giovanile 
San Giuseppe. Essendo il Circolo sprovvisto di una nuova bandiera 
e non potendo affrontare la spesa per la confezione, don Varesi do-
nò ai giovani quella della cessata Società Operaia Cattolica di Mu-
tuo Soccorso, ben contento che quel simbolo del lavoro cristiano, 
iniziato 25 anni prima, passasse ai giovani. Il Consiglio del Circolo 
provvide alle relative modifiche del vessillo al quale venne aggiunto, 
con l’aiuto delle Suore, un nastro nuovo di velluto blu portante rica-
mata in oro fino la scritta del Circolo che confermava di chiamarsi 
“Circolo Giovanile S. Giuseppe”.   
 

Anche presso le Suore, nel giardino interno, è tuttora presente una piccola 
edicola con san. Giuseppe e il Bambino; non è escluso che la sua origine 
possa essere collegata a questi eventi connessi anche all’edificazione 
dell’asilo infantile tra il 1921 e il 1923. 
 

Vogliamo ricordare infine che la Comunità delle Suore più anziane, che 
occupa l’edificio “storico” centrale, ha assunto dal 1977 la connotazione di 
“Comunità di S. Giuseppe”. 

                                                                                                            S.M. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Il Papa, durante l’Angelus di domenica 27 dicembre, proprio nel giorno della Festa della Santa Fa-

miglia, ha annunciato l'Anno dedicato alla "Famiglia Amoris laetitia". Sarà un anno ispirato 
all’ideale dell’amore coniugale e familiare incarnato da Gesù, Maria e Giuseppe e sottolineato dal 
Pontefice nell’Esortazione apostolica “Amoris laetitia“, a cinque anni dalla pubblicazione. 
 
“Le famiglie del mondo siano sempre più affascinate dall’ideale evangelico della Santa Famiglia e 
con l’aiuto della Vergine Maria divengano fermento di una nuova umanità e di una solidarietà con-
creta e universale“. Così papa Francesco ha presentato l’evento che inizierà il prossimo 19 marzo, 
giorno di San Giuseppe e festa del papà, e si concluderà il 26 giugno 2022, in occasione del X In-
contro Mondiale delle Famiglie. Con l’Anno della Famiglia si celebreranno i cinque anni dall’Esorta-
zione apostolica “Amoris laetitia”. 
 
“È bello riflettere sul fatto che il Figlio di Dio ha voluto aver bisogno, come tutti i bambini, del calore 
di una famiglia – ha detto il Pontefice -. Proprio per questo perché la famiglia di Gesù, quella di Na-
zaret è la famiglia-modello, in cui tutte le famiglie del mondo possono trovare il loro sicuro punto di 
riferimento e una sicura ispirazione”. 
 

Papa Francesco ha sottolineato che nel 
nucleo familiare di Gesù  è racchiuso il 
“valore educativo” fondato sull'”amore che 
sempre rigenera i rapporti”, ma fatto an-
che di “comunione sincera“, “perdono“, 
“tenerezza“, “adesione alla volontà di 
Dio“. 
 

“In famiglia si potrà sperimentare una co-
munione sincera quando essa è casa di 
preghiera, quando gli affetti sono seri, 
profondi, e puri, quando il perdono preva-
le sulle discordie, quando l’asprezza quo-
tidiana del vivere viene addolcita dalla te-

nerezza reciproca. Così, la famiglia si apre alla gioia che Dio dona a tutti coloro che sanno dare con 
gioia“, ha detto il Papa. 
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I vangeli del mese – anno liturgico B;  

 

Tempo Ordinario, colore liturgico: Verde 
 

17 gennaio, 2
a 
domenica: Videro dove dimorava e rimasero con lui; Gv 1,35-42. 

24 gennaio, 3 
a 
domenica: Convertitevi e credete al Vangelo; Mc 1,14-20 

31 gennaio, 4
a 
domenica: Insegnava loro come uno che ha autorità; Mc 1,21-28 

7 febbraio, 5
a
 domenica: Guarì molti che erano affetti da varie malattie; Mc 1,29-39 

14 febbraio, 6
a
 domenica: La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato; Mc 1,40-45 

17 febbraio, Mercoledì delle Ceneri, colore liturgico: Viola: Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà; Mt 6,1-6.16-18.  

 

Ricorrenze 
 

17 gennaio, S. Antonio Abate: un esempio di vita.  

Dalla «Vita di sant'Antonio» scritta da sant'Atanasio vescovo. 
Dopo la morte dei genitori, lasciato solo con la sorella ancor 
molto piccola, Antonio, all'età di diciotto o vent'anni, si prese 
cura della casa e della sorella. Non erano ancora trascorsi sei 
mesi dalla morte dei genitori, quando un giorno, mentre si re-
cava, com'era sua abitudine, alla celebrazione eucaristica, an-
dava riflettendo sulla ragione che aveva indotto gli apostoli a 
seguire il Salvatore, dopo aver abbandonato ogni cosa. Ri-
chiamava alla mente quegli uomini, di cui si parla negli Atti de-
gli Apostoli che, venduti i loro beni, ne portarono il ricavato ai 
piedi degli apostoli, perché venissero  
distribuiti ai poveri. Pensava inoltre quali e quanti erano i beni 
che essi speravano di conseguire in cielo. 
 

Meditando su queste cose entrò in chiesa, proprio mentre si 
leggeva il vangelo e sentì che il Signore aveva detto a quel 
ricco: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, poi vieni e se-
guimi e avrai un tesoro nei cieli» (Mt 19, 21). Allora Antonio, come se il racconto della vita dei 
santi gli fosse stato presentato dalla Provvidenza e quelle parole fossero state lette proprio per lui, 
uscì subito dalla chiesa, diede in dono agli abitanti del paese le proprietà che aveva ereditato dalla 
sua famiglia possedeva infatti trecento campi molto fertili e ameni perché non fossero motivo di af-
fanno per sé e per la sorella. Vendette anche tutti i beni mobili e distribuì ai poveri la forte somma di 
denaro ricavata, riservandone solo una piccola parte per la sorella. Partecipando un'altra volta 
all'assemblea liturgica, sentì le parole che il Signore dice nel vangelo: «Non vi angustiate per il 
domani» (Mt 6, 34). Non potendo resistere più a lungo, uscì di nuovo e donò anche ciò che gli era 
ancora rimasto. Affidò la sorella alle vergini consacrate a Dio e poi egli stesso si dedicò nei pressi 
della sua casa alla vita ascetica, e cominciò a condurre con fortezza una vita aspra, senza nulla 
concedere a se stesso. 
 

Egli lavorava con le proprie mani: infatti aveva sentito proclamare: «Chi non vuol lavorare, nep-
pure mangi» (2 Ts 3, 10). Con una parte del denaro guadagnato comperava il pane per sé, mentre 
il resto lo donava ai poveri. Trascorreva molto tempo in preghiera, poiché aveva imparato che biso-
gnava ritirarsi e pregare continuamente (cfr. 1 Ts 5, 17). Era così attento alla lettura, che non gli 
sfuggiva nulla di quanto era scritto, ma conservava nell'animo ogni cosa al punto che la memoria 
finì per sostituire i libri. Tutti gli abitanti del paese e gli uomini giusti, della cui bontà si valeva, scor-
gendo un tale uomo lo chiamavano amico di Dio e alcuni lo amavano come un figlio, altri come un 
fratello. 

Sant’Antonio Abate - Tela di Mattia Preti  
(1613-1699) Collezione Mainetti - Roma 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 

Cercare l’unità: un impegno per tutto l’anno. La data 
tradizionale per la celebrazione della Settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani, nell’emisfero nord, 
va dal 18 al 25 gennaio, data proposta nel 1908 da 
padre Paul Wattson, perché compresa tra la festa 
della cattedra di san Pietro a Roma e quella della 
conversione di san Paolo; assume quindi un signi-
ficato simbolico. 

La “cattedra”, letteralmente il seggio fisso del som-
mo pontefice e dei vescovi, è il simbolo dell'autorità 
del vescovo e del suo magistero ordinario nella 
Chiesa locale. La cattedra di S. Pietro indica quindi 
la sua posizione preminente nel collegio apostolico, dimostrata dalla esplicita volontà di Gesù, che 
gli assegna il compito di "pascere" il gregge, cioè di guidare il nuovo popolo di Dio, la Chiesa. Men-
tre la presenza di Pietro ad Antiochia (ricorrenza 22 febbraio) risulta in maniera incontestabile dagli 
scritti neotestamentari, la sua venuta a Roma nei primi anni dell'impero di Claudio non ha prove al-
trettanto evidenti. Lo sviluppo del cristianesimo nella capitale dell'impero attestato dalla lettera pao-
lina ai Romani (scritta verso il 57) non si spiega tuttavia senza la presenza di un missionario di pri-
mo piano. La venuta, qualunque sia la data in cui ciò accadde, e la morte di S. Pietro a Roma, sono 
suffragare da tradizioni antichissime, accolte ora universalmente da studiosi anche non cattolici. Lo 
attestano in maniera storicamente inoppugnabile anche gli scavi intrapresi nel 1939 per ordine di 
Pio XII nelle Grotte Vaticane, sotto la Basilica di S. Pietro, e i cui risultati sono accolti favorevolmen-
te anche da studiosi non cattolici. 

 

20 gennaio san Fabiano e Sebastiano 

Ogni anno e da più di 300 anni, nella parrocchia di Mamiano si festeggiano i Santi Fabiano e Seba-
stiano a ricordo del loro martirio. È un giorno speciale per Mamiano: è in questo giorno che, oltre a 
festeggiare i Santi citati, viene rievocata la Festa dei Rezdor. 

Si ricorda infatti che, durante la peste nel 1630 e negli anni successivi, la popolazione fu colpita da 
questa terribile epidemia. I capifamiglia si prodigarono allora per visitare, curare e soccorrere in 
qualsiasi modo le famiglie colpite. In questo modo, essendo maggiormente esposti al contagio, fu-
rono quelli più colpiti e la maggior parte di loro, purtroppo, morì. 

La popolazione era ormai falcidiata e i superstiti invocarono i due Santi promettendo loro che se la 
pestilenza fosse cessata, ogni 20 gennaio li avrebbero ricordati con la celebrazione di una santa 
messa. Fu così che la pestilenza ebbe termine e ogni anno da allora si festeggia questa ricorrenza 
e, anche se in giorno feriale, la chiesa viene letteralmente gremita di fedeli a testimonianza della 
loro riconoscenza nei confronti dei Santi intercessori. È una ricorrenza che rimane nel cuore di ogni 
mamianese e, anche se per motivi di lavoro, deve trasferiti altrove, in quest’occasione sono molti gli 
ex abitanti che tornato a festeggiare insieme a chi ancora risiede nella frazione. 

http://parrocchiasanbiagio.blogspot.com  
 

21 gennaio sant’Agnese, 

(Roma, 290-293 – Roma, 21 gennaio 305). È stata una santa romana; secondo la tradizione latina, 
fu una nobile appartenente alla gens Clodia che subì il martirio durante la persecuzione dei cristiani 
sotto Diocleziano all'età di 12 anni. Il culto della Santa, protettrice delle vergini e dei fidanzati, è 
sempre stato diffuso anche nelle nostre parrocchie, in particolare a Vignale dove è raffigurata in un 
quadro, con gli strumenti del proprio martirio, a fianco di S. Geminiano, ai piedi della Vergine Maria 
con il Bambino.   

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

http://parrocchiasanbiagio.blogspot.com
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24 gennaio San Francesco de Sales - vescovo e dottore della Chiesa. 

Don Bosco dedicò il suo oratorio a san Francesco di Sales (da cui poi il nome della congregazione 
“Salesiani”), in onore del quale il 20 giugno 1852 venne eretta la prima chiesa della compagnia: il 
vescovo di Ginevra venne scelto come patrono dell'opera sia perché era uno dei santi più venerati 
del Piemonte, sia perché incarnava i principi di amorevolezza, ottimismo e umanesimo cristiano 
che erano fondamento del sistema pedagogico di don Bosco. 

 

25 conversione di san Paolo.  

Sulla strada per Damasco, il Signore si rivelò a Saul, zelante 
fariseo della scuola del rabbi Gamaliele e tenace persecutore 
dei cristiani. Essendo cittadino romano aveva anche un secon-
do nome latino: Paolo. All’improvviso, narrano gli “Atti”, una lu-
ce dal cielo l’avvolse e cadendo dal cavallo, udì una voce che 
gli diceva: “Saul, Saul, perché mi perseguiti?”. E lui: “Chi sei o 
Signore?”; e la voce: “Io sono Gesù che tu perseguiti. Orsù al-
zati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare” (Atti 9, 
3-7).Trasportato perché cieco a Damasco, qui conobbe la pic-
cola comunità cristiana, che avrebbe dovuto imprigionare. Al 
terzo giorno si presentò il loro capo Anania, che gli disse: 
“Saulo, fratello, il Signore Gesù che ti è apparso sulla via per la 
quale venivi, mi ha mandato da te, perché tu riacquisti la vista 
e sia colmo di Spirito Santo”.  

Detto ciò Anania gl’impose le mani guarendolo e poi lo battez-
zò; Saulo rimase qualche giorno a Damasco, dove si presentò 
nella Sinagoga, testimoniando quanto gli era accaduto, la co-
munità cristiana ne gioì, mentre quella ebraica rimase sconcer-
tata, pensando che avesse perso la testa. 
 

 

Fu la sua prima delusione, Anania gli aveva detto: “Iddio dei nostri padri, ti ha predestinato a cono-
scere la sua volontà, a vedere Cristo e ad ascoltare le parole della sua bocca; perché tu gli sarai 
testimonio presso tutti gli uomini”. 
 

Da quel momento, si può dire, nacque Paolo, l’apostolo delle Genti; egli decise di ritirarsi nel deser-
to, per porre ordine nei suoi pensieri e meditare più a fondo il dono ricevuto; qui trascorse tre anni 
in assoluto raccoglimento. 
 

28 gennaio S.Tommaso d’Aquino,  

sacerdote e dottore della Chiesa; nella Chiesa di Traversetolo, nelle pareti del presbiterio, sono 
scritti alcuni versi di San Tommaso tratti dalla sua preghiera “Adoro Te devote”  

31 gennaio S. Geminiano vescovo a Modena tra il 342-44 e il 396 ca. Geminiano fu uomo di 
preghiera e di grande pietà, ricordato inoltre per il suo potere sui demoni. La tradizione vuole perciò 
che la sua fama fosse giunta sino alla corte di Costantinopoli, ove si recò per ridonare la salute alla 
figlia dell'imperatore Gioviano. Al Santo è dedicato l’Oratorio di Vignale (per avere maggiori notizie, 
consultare il sito della Nuova parrocchia di Traversetolo, due passi nella storia). 

 

In cruce latebat sola Deitas, 
At hic latet simul et humanitas; 
Ambo tamen credens atque confitens, 

Peto quod petivit latro paenitens. 

Sulla croce era nascosta la sola divinità, 
Ma qui è celata anche l'umanità: 
Eppure credendo e confessando entrambe, / 
Chiedo ciò che domandò il ladrone penitente. 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, è semplice e  

facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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2 febbraio, Candelora: nella Religione Cattolica questo nome indica la festa della Presenta-
zione al Tempio di Gesù (Lc 2,22-39). La liturgia prevede che si benedicano le candele, simbolo di 
Gesù Cristo, che venne definito da Simeone il Vecchio “luce per illuminare le genti”. Fino alla rifor-
ma liturgica successiva al Concilio Vaticano II, e tuttora nella forma straordinaria del rito romano, la 
festa era (ed è) chiamata Purificazione della Beata Vergine Maria. La riforma volle riportare la festa 
all'originale evento: la celebrazione della Presentazione al tempio del Signore, rimasta invariata 
nella chiesa ortodossa.  

Alla Purificazione di Maria Vergine è dedicata la Chiesa di Bannone. 

 

Il giorno successivo, il 3 febbraio, si celebra la memoria di San Biagio di Sebaste, nella 
quale è tradizione, in alcuni luoghi, compiere una benedizione della gola con le candele benedette il 
giorno precedente, poiché, tra i miracoli che sono stati attribuiti a questo santo, figura anche il sal-
vataggio di un bambino che stava soffocando dopo aver ingerito una lisca di pesce; per questo mo-
tivo, nell'iconografia san Biagio viene spesso rappresentato con candele. 

A San Biagio è dedicata la Chiesa di Mamiano. 

 

7 febbraio, beato papa Pio IX. Dopo quello di San Pietro, Il pontifi-
cato più lungo della storia fu quello del beato Pio IX: trentun anni, sette 
mesi, ventitré giorni. Giovanni Maria Ferretti (Senigallia, 13 maggio 1792 
– Roma, 7 febbraio 1878) fu il 265° Papa e ultimo sovrano dello Stato 
della Chiesa; fu un papa riformatore, inviso al laicismo non solo per la 
famosa “Questione Romana” e lo scontro con il neonato Regno d’Italia, 
al cui interno primeggiavano settori liberali ed anticlericali, ma anche per 
la sua integrità di fede. 

Sotto il suo pontificato furono istituite 133 sedi episcopali e 50 vicariati 
apostolici in terra di missione. Difese popoli oppressi come i polacchi e 
Paesi dell’America Latina. Fu un pontefice di grande rilevanza ecclesiale; 
ma politicamente sfortunato, trovandosi al tramonto di una parte della 
storia della Chiesa con la fine dello Stato Pontificio e l’inizio di una Chie-
sa senza più alcun potere economico e finanziario. Il Beato Pio IX intuì la nuova era: cercò di inter-
pretare e prevenire il suo tempo. Nel 1854 con la bolla “Ineffabilis Deus” promosse il culto della 
beata Vergine Maria, da qui la celebrazione, l’8 dicembre, della solennità dell’Immacolata Conce-
zione. L'8 dicembre 1864 pubblicò l'enciclica Quanta cura e il Sillabo, una raccolta di ottanta propo-
sizioni considerate dal Papa stesso «erronee», divise in dieci rubriche. Il 2 maggio 1868 approvò la 
Società della Gioventù Cattolica italiana, fondata da Mario Fani e Giovanni Acquaderni il 29 giugno 
1867. 

L'11 aprile 1869 ci furono solenni celebrazioni in tutto il mondo cattolico per 
il suo giubileo sacerdotale e il 7 dicembre 1869 aprì il Concilio Vaticano I. 
Mentre il potere temporale era in crisi, a pochi anni dalla breccia di Porta 
Pia, Pio IX si preoccupò di rinvigorire il potere spirituale. Il Concilio Vaticano 
I condusse alla formulazione del dogma dell'infallibilità del Pontefice, chia-
ramente espresso nella costituzione dogmatica Pastor Aeternus. Questo 
portò allo scisma tra la Chiesa cattolica e i vetero-cattolici. Il tedesco Jo-
seph Hubert Reinkens si fece eleggere primo "vescovo cattolico dei vetero-
cattolici". Il Concilio proseguì fino al 18 luglio 1870 quando venne sospeso. 

 

Giovedì 11 febbraio 2021 Beata Maria Vergine di Lourdes; 

 a quattro anni dalla proclamazione dell'Immacolata Concezione della beata 
Vergine, l'umile fanciulla santa Maria Bernardetta Soubirous più volte aveva 
visto la Madonna nella grotta di Massabielle tra i monti Pirenei sulla riva del 
Gave presso la cittadina di Lourdes, dove innumerevoli folle di fedeli accor-
rono con devozione. 
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Domenica 14 febbraio 2021 San Cirillo, Monaco e Metodio, Vescovo 
 

14 Febbraio Patroni d'Europa Festa dei santi Cirillo, monaco, e Metodio, vescovo. Questi due fra-
telli di Salonicco, mandati in Moravia dal vescovo di Costantinopoli Fozio, vi predicarono la fede cri-
stiana e crearono un alfabeto per tradurre i libri sacri dal greco in lingua slava. Venuti a Roma, Ciril-
lo, il cui nome prima era Costantino, colpito da malattia, si fece e monaco in questo giorno si addor-
mentò nel Signore. Metodio, invece, ordinato da papa Adriano II vescovo di Srijem, nell'odierna 
Croazia, evangelizzò la Pannonia antica provincia romana (parte occidentale dell'attuale Ungheria, 
il Burgenland oggi Land austriaco, fino a Vienna, la parte nord della Croazia e parte della Slovenia) 
 

 
 

Il Natale è quel momento dell'anno in cui ci 
ritroviamo in famiglia, in cui condividiamo pasti 
abbondanti, regali e momenti di riflessione. Que-
st'anno però tutto è stato stravolto da quel virus 
che ormai abbiamo imparato a conoscere, con 
cui abbiamo imparato a convivere. E così ci sia-
mo trovati tutti un po' più soli a fare i conti con noi 
stessi e con ciò che possiamo o non possiamo 
fare. I meno fortunati hanno perso o visto diminui-
re il lavoro e hanno dovuto chiedere aiuto; i più 
fortunati hanno avuto modo di aprire gli occhi su 
un mondo che ha tanto bisogno di solidarietà, ora 
più che mai.  
 

Così, da un'idea trovata sul web, abbiamo pensato, come Carrello Solidale - Caritas, di lanciare il 
progetto del "Calendario dell'Avvento al contrario": raccogliere un oggetto al giorno fino a Natale da 
donare a chi ne ha bisogno. Abbiamo richiesto generi alimentari a lunga conservazione e prodotti 
per l'igiene da distribuire nelle consuete consegne mensili alle famiglie bisognose del paese. 
Abbiamo lanciato l'idea all'ultimo minuto ma la solidarietà dei traversetolesi, complice lo spirito del 
Natale, ha dato risultati davvero inaspettati! Nelle due giornate di raccolta sono arrivati nella no-
stra sede 130 cesti dell'Avvento consegnati dai cittadini e da numerosi ragazzi del catechi-
smo! 
 

Speriamo che il nuovo anno porti la parola "fine" a questa tragica pandemia ma ci vorrà tempo. 
Tempo in cui ci sarà ancora tanto bisogno di fratellanza, di solidarietà, di uno sguardo e un aiuto 
verso chi ha meno di noi. Basta un piccolo gesto, un pacco di pasta un giorno, un vasetto di mar-
mellata un'altra volta. Come diceva Madre Teresa: "Quello che noi facciamo è solo una goccia 
nell’oceano, ma se non lo facessimo l’oceano avrebbe una goccia in meno." 

                                                                                                                                Cristina Prada 
Un oceano di solidarietà 
 

Quella goccia che ha avuto il via con il calendario dell'Avvento al contrario, si è trasformata dappri-
ma in fiume e poi in un oceano di solidarietà. 
 

Non solo i privati e i numerosi ragazzi del catechismo hanno condiviso i loro doni con le famiglie in 
difficoltà, ma sono giunti in Caritas / carrello i pacchi alimentari donati da Avis; è giunta la generosi-
tà della Croce Azzurra, di Aido, di Avoprorit; gli astucci, gli zaini, i quaderni, le matite, donate dalle 
cartolerie e dai giornalai. E tanto altro. 
 

€ 750 in bonifici bancari e  

€ 490 in contanti, entrambi elargiti da cittadini privati nel mese di dicembre. 
€ 2.000 stanziati, come contributo straordinario, dagli Assessorati della Scuola e dei Servizi 
Sociali del nostro Comune come sostegno a Caritas / carrello per l’aiuto alle famiglie in difficoltà a 
causa della pandemia.   
Un unico messaggio è arrivato insieme ai pacchi: “Solo Uniti e Insieme possiamo pensare di supe-
rare questo tempo orribile che stiamo vivendo”. 

                                                                                                                                                      ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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I contributi ricevuti, sono stati spesi in acquisti non solo alimentari: dopo una attenta lettura dei biso-
gni urgenti, rilevati e causati dalla pandemia, come associazione abbiamo pensato di acquistare 
anche presidi sanitari: 
€ 286 per 20 saturimetri, 
€ 96 per 50 termometri. 
€ 400 in buoni farmacia. 
€ 92 spesi per regali di Natale ai bambini e ai ragazzi che seguiamo. 

€ 1.125 per acquisto buoni alimentari spendibili nei supermercati: Conad, Famila, Unes. 
Per quanto riguarda i saturimetri, abbiamo preso contatti con i medici di base: sarà compito loro va-
lutare, in base alle necessità, e destinarli secondo i bisogni. 
I termometri, i buoni farmacia, le mascherine e i buoni alimentari, saranno consegnati da noi diretta-
mente ai nostri utenti. 
 

Una parte di alimenti donati sono già stati consegnati alle famiglie il 18 e il 22 dicembre, insieme ai 
giochi e ai regali per i bambini e ragazzi. 
 

Negli stessi giorni, due volontarie hanno portato direttamente a casa degli anziani i panettoni formu-
lando nell’occasione gli auguri di buone feste.  
 
 

… Ma “NON DI SOLO PANE VIVE L'UOMO” 
La pandemia, oltre alle difficoltà economiche, ha evidenziato fragilità nelle persone. 
Ci siamo scoperti pieni di paure, di ansie, incertezze.... l'incapacità di elaborare i lutti (sono tanti), la 
non rassegnazione per non essere stati accanto alle persone care nel loro ultimo istante. 
La buona volontà dedicata da noi volontari all’ascolto, non è più sufficiente. 
Da gennaio, con i contributi ricevuti dai privati, partirà un progetto che vedrà la presenza in Caritas 
di una psicologa, una volta al mese, che aiuterà gratuitamente tutti quelli che avranno bisogno. 
Un grazie sincero e commosso, giunga a tutte le persone, e sono davvero tante, che con il loro so-
stegno ci infondono la forza per andare avanti. 

                                                                                                                                    Adriana Mangia 
 
La psicologa e psicoterapeuta è la dott.ssa Sara Golinelli con la quale si è concordato il progetto 
che, di seguito, lei stessa ha così sintetizzato: “Cosa faccio alla Caritas di Traversetolo: offro un 
ascolto esperto per persone adulte che decidono di chiedere aiuto in questo periodo particolare a 
causa di un lutto o di difficoltà nella gestione delle proprie emozioni! Il fine di questo ascolto non è 
terapeutico, ma vuole essere un'opportunità di poter essere informati su quali aiuti e sostegni si 
possono trovare sul nostro territorio! La durata dei colloqui verrà stabilita in accordo con la Caritas 
e non supererà i 45 minuti! Per partecipare è necessario aver compiuto 18 anni!”. 
 
In quest’occasione è stato particolarmente significativo e importante il ruolo dei bambini del catechi-
smo che, sostenuti dai loro genitori e catechisti, hanno contribuito con i loro “pacchi” a rendere più 
gioioso il Natale di tante famiglie. Nei biglietti inseriti nei loro “pacchi” c’è tutta la freschezza e sensi-
bilità della loro età. 



 11 

Dietro le quinte, nell’apertura dei pacchi regalati 
 

In realtà devo confessare che ieri ho provato un cer-
to disagio durante le operazioni di deboxing. 
Venivo da tre giorni di colpo della strega e quindi mi 
muovevo con prudenza, cercando soprattutto di chi-
narmi lentamente.  

Solo che il parametro di efficienza con cui dovevo 
misurarmi erano Mariolina e Anna, due indemoniate, 
due folletti, due tarantolate che guizzavano a destra 
e sinistra, con una mano aprivano un pacco e con le altre due sistemavano le cose. 

 Balzavano come GattoStivali dalla zona dispensa all'area prosciutti producendo spostamenti d'aria 
che mi han fatto venire la cervicale. Sembravano, insomma, i magazzinieri di Amazon, ma col tur-
bo.  

Se dovete fare un trasloco, credetemi: chiamate loro. 
 
                                                                                                                                    Gianfranco Tosi 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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finalmente il VACCINO.  
 

Il 2020, anno funesto, prima di andarsene ha voluto lasciare un buon ricordo di sé: il Vaccino. Il Co-
vid-19 non flagellerà più l’umanità! Speriamo!  

Le stesse speranze che fioriscono in noi oggi sono forse paragonabili a quelle di due secoli fa: nel 
1820, Maria Luigia estendeva a tutto il Ducato l’obbligatorietà della vaccinazione per debellare il 
Vaiolo.  

Dopo la peste, attualmente scomparsa dall’Europa, comunemente definita “morte nera” per la parti-
colare virulenza e mortalità e per la quale ancor oggi non è disponibile un vaccino, l’umanità fu af-
flitta, in diversi periodi e secoli, dal Vaiolo. Questo flagello, colpiva dal 70 al 90% della popolazione 
con una mortalità dal 10 al 30% e come la peste colpiva tutti i ceti. Nel 1753 a Parigi morirono di 
vaiolo 20.000 persone; a Napoli nel 1768 ne morirono 60.000 in poche settimane e ogni anno a 
causa del virus Variola l'Inghilterra contava 40.000 decessi. 

Dopo lunghi e complessi studi e sperimentazioni si giunse finalmente ad un rimedio: il vaccino. 

Nel 1796 Edward Jenner vaccina il piccolo James 
Phipps con materiale pustoloso di una mungitrice 
che aveva contratto il vaiolo bovino (Cowpox), forma 
lieve, limitata e mai mortale. Aveva infatti constatato 
che i contadini contagiati dal vaiolo bovino, una volta 
superata la malattia, non si ammalavano della sua 
variante umana (smallpox), di gran lunga più grave. 

Nel 1805 Napoleone impose la "vaccinazione" a tutte 
le sue truppe, ed 1 anno più tardi la vaccinazione fu 
estesa alla popolazione francese. Sempre nello stes-
so anno,1805, nel parmense, il Moreau de Saint 
Méry invitava la popolazione a vaccinarsi, al suo si 
univa l’appello dei Vescovi di Parma e Piacenza. 

Nel 1806, per volontà del Gen. Junot viene introdotta la vaccinazione obbligatoria nel Dipartimento 
del Taro di cui Traversetolo faceva parte. Ma le vaccinazioni non trovavano seguito nonostante la 
malattia continuasse ad imperversare. 

Il territorio traversetolese, zona di confine e transito, era particolarmente esposto ai diversi contagi; 
ma neppure la presenza dei tanti ammalati spingeva il popolo alla vaccinazione; inoltre per diffusa 
ignoranza, la popolazione non seguiva le raccomandate precauzione né, per povertà, poteva ricor-
rere alle norme igieniche consigliate.  

Già nel 1816 Ferdinando Mattioli, medico in Traversetolo, residente a Vignale, scriveva al Pretore 
del Paese: […] sono a pregare la S. V. ad invitare i Parrochi ad eccitare i loro parrocchiani a far 
vaccinare i proprj fanciulli sì per preservarli dal vajuolo naturale, che per lo più è confluente, come 
pure per impedire i tristi effetti del morbillo che si fa vedere pericoloso e mortale; come pure d ’inci-
tarli ad aver cura di quelli che si trovano affetti dalle pustole per non vederli poi finir d’una lenta tur-
be ed idropici, ovvero per non compiangerli in mano ad una certa cachessia che guasti il loro tem-
peramento, ed offrir per questo alla società esseri i più pesanti ed inutili. 

Mi scusi del disturbo e della libertà ch’io mi son preso. L’attaccamento al pubblico bene, il desiderio 
d’essere utile al mio simile, di corrispondere alle mire dei Medici Pratici, non che di moltiplicare i fat-
ti all’esperienza mi vi ha condotto. 

Pronto ai di Lei comandi colla più alta considerazione e stima mi protesto 

Ferdinando Mattioli 

Ma nonostante gli insistenti inviti alla vaccinazione ripetuti in Chiesa dai sacerdoti o divulgati dalle 
autorità, la popolazione rimaneva insensibile alla vaccinazione.  

Nel 1820 (26 febbraio) Maria Luigia promulga il “Regolamento per le “Vaccinazioni” (pubbliche) che 
poi sarà aggiornato nel 1831-32, risollecitando la popolazione e i medici.  
                                                                                                                                                        ► 



 13 

Nel regolamento per le vaccinazioni del 1820, che segue di 14 anni l’introduzione “obbligatoria” del-
la vaccinazione nel “Dipartimento del Taro”, Maria Luigia dà indicazioni sui luoghi, sui tempi e sulle 
modalità delle vaccinazioni. I vaccinatori sono scelti fra i medici e chirurghi più esperti nella pratica 
dell’inoculazione, ma anche studenti e mammane (ostetriche) sono indicati come possibili operatori. 

Il regolamento prevedeva anche un deposito per il fluido vaccino, il fluido raccolto dalle pustole del-
le vacche, che poi inoculato in esseri umani farà sviluppare nuove pustole che permetteranno la 
vaccinazione braccio a braccio. Il deposito è individuato presso l’ospizio degli esposti lattanti, per-
ché questi bambini saranno sia i contenitori viventi del fluido, tramite regolari innesti dall’uno all’al-
tro, sia i donatori della materia da inoculare al momento delle vaccinazioni di massa. Tali bambini 
venivano inviati nelle varie sale di vaccinazione per vaccinare la popolazione utilizzando le loro pu-
stole. 

Le regole sono precise: per le capitali dei tre Ducati e per i capi-luoghi di comune individua le Sale 
delle vaccinazioni. Il Direttore regolerà le vaccinazioni del Deposito, affinché il fluido vaccino possa 
essere innestato da braccio a braccio nei giorni stabiliti per le pubbliche vaccinazioni”. 

Sono individuati oltre a vaccinatori anche i promotori, per lo più persone influenti delle varie comu-
nità, che avranno anche il compito di affiancare le autorità civili nel vigilare sulle vaccinazioni e di 
convincere tutta la popolazione, specie i “più timidi e ignari” a vaccinare i figli e se stessi. 

Le pubbliche vaccinazioni sono fatte ad aprile e maggio e a settembre-ottobre. 

La vaccinazione sarà fatta solo da braccio a braccio in presenza del Podestà o del Pretore e uno o 
più Promotore. Il Regolamento prevede poi “premi e pene”, i primi ai vaccinatori e ai promotori, 
le seconde a chi ostacola le vaccinazioni (pubblico, sanitari e autorità) o non le fa: per questi 
sarà impossibile essere ammessi all’Università o nelle poche scuole pubbliche, non avranno 
diritto alla beneficienza pubblica, non potranno essere ammessi negli ospizi ecc. 

Per approfondire l’argomento: https://www.centrobioeticaluigimigone.it/                                

                                                                                                                                                    S.M.
  

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  31 Ottobre 2020 30 Novembre 2020 30 Dicembre 2020 

Popolazione 9.558 9.574 9.598 

maschi 4.729 4.732 4.741 

femmine 4.829 4.842 4.857 

famiglie 4.120 4.121 4.130 

Stranieri 1.271 1.274 1.291 

maschi 625 626 630 

femmine 646 648 657 

Nati 8 6 10 

morti 14 6 12 

Anagrafe della Nuova Parrocchia di Traversetolo  

(aggiornata al 03 Dicembre 2020) 
 

Battesimi: CORRADI LUCA  

Matromoni: / 

Defunti: RICCARDO MARINEO; VIGNOLI ALBERTO; BAROZZI ALFREDO; CANEPA ANGELA; BAROZZI 

GIANLUCA; ZINI ENRICHETTA Ved. RUFFINI. 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   

https://www.centrobioeticaluigimigone.it/%20
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“ Chi prega si salva ”   

Il Sacerdote: maestro 

di preghiera. 

 

 

Giunti al termine di quest’anno “orribile” con una implacabile pandemia che ha falcidiato l’intera 
umanità e che ancora continua ad imperversare senza fine, sentiamo il desiderio di ringraziare il 
Signore per avere potuto cantare il TE DEUM di ringraziamento e il VENI CREATOR all’inizio del 
nuovo anno 2021. Quali iniziative possiamo suggerire per rendere questo anno nuovo, diverso e 
migliore? Io mi permetto umilmente di suggerire due cose che ritengo essenziali. Prima però desi-
dero ringraziare coloro tra di noi, e sono tanti, che questa “DISGRAZIA” del VIRUS hanno saputo 
trasformarla in “GRAZIA”. Sono tutti quelli che vivendo un Natale meno consumistico ma più essen-
ziale, col solo protagonista Gesù Bambino, hanno dato spazio alla convivialità, alla condivisione, 
alla vera carità, al volontariato col servizio compiuto ai più deboli, ai più poveri e sono passati dall’io 
al NOI vincendo l’egocentrismo e l’egoismo con l’altruismo; Gesù dice loro: “L’avete fatto a ME! 
Grazie. 

Il primo rimedio che suggerisco a tutti, per rendere questo nuovo anno 2021 meno atroce per noi 
cristiani è la PREGHIERA alla quale donare più spazio nella nostra giornata. È Natale: quest’anno, 
orribile, il virus ci ha fatto abolire anche la Messa di mezzanotte: Gesù bambino ci chiede di aprire il 
nostro cuore come mistica capanna di un suggestivo, spirituale intimo presepio. Diamo maggiore 
spazio al Signore che vuole RINASCERE nei pensieri della nostra mente e nei desideri della nostra 
volontà. 

Se è vero che la preghiera viene definita dai santi il “Respiro dell’anima” come mai troviamo così 
poco tempo da dedicarle? Iniziando dalle preghiere personali, semplici invocazioni del Signore, 
mattino e sera e, quando è possibile, il Rosario mariano per mettere la nostra vita nelle mani di Ma-
ria. Ma soprattutto la Messa, sempre alla Domenica: è accogliere Gesù che viene a rinascere sa-
cramentalmente in noi, con noi e per noi, come S. Francesco d’Assisi che sul Gesù Bambino del 
presepe di Greccio ha voluto costruire un altare sul quale Gesù vivo e vero ritorna ad incontrarsi 
con noi! 

E per noi sacerdoti? 

Ha scritto il cardinal Giacomo Lercaro arcivescovo di Bologna: “Nessuna realtà supera in dignità e 
grandezza la Santa Messa. Oltre la Messa c’è solo il PARADISO”.  

E il Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney: “Tutte le opere buone unite insieme, non valgono 
il sacrificio della Messa, perché queste sono opere dell’uomo, mentre la Messa è opera di Dio”. 

E ancora, la Liturgia della Chiesa: “la Messa ricorda e rappresenta l’unico perfetto sacrificio della 
Croce che Gesù anticipò nell’Ultima Cena, sotto i segni del pane e del vino, in modo incruento”. 

Infine la Sacra Fraternitas Aurigarum, rimarca: “Essere sacerdote di Cristo non significa diventare 
animatore d’una comunità, sia pure religiosa, colta e apostolica, bensì essere strumento del tutto 
arrendevole di Gesù per rendere presente ai fratelli l’offerta che lui fa di se stesso, come avviene 
nella Messa. Questo rito insegnato da Cristo, rende presente il suo sacrificio ed esso educa il cre-
dente all’intimità con Dio, all’accettazione senza riserve della volontà di Dio. la vera civiltà del mon-
do, anzi: la vera felicità di ogni uomo, è assicurata soltanto da questo sacerdozio, da questo sacrifi-
cio. Il sacerdozio è la più sublime dignità della Terra. 

Dopo queste parole significative ed attuali sul sacerdozio mi permetto presentare una preghiera di 
quasi mille anni prima di Cristo, tratta dai 150 Salmi che noi sacerdoti recitiamo nel Breviario, di va-
lore profetico che mi pare di sconcertante attualità, da recitare e pregare in questo periodo di lutto e 
di grande pianto per tutta l’umanità; è il Salmo 101: 

                                                                                                                                                       ► 
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1 Preghiera di un afflitto che è stanco e sfoga dinanzi a Dio la sua angoscia. 
2 Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido. 

3 Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia piega verso di me l'orecchio. Quando    
   ti invoco: presto, rispondimi. 
4 Si dissolvono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. 
5 Il mio cuore abbattuto come erba inaridisce, dimentico di mangiare il mio pane. 

6 Per il lungo mio gemere aderisce la mia pelle alle mie ossa. 
7 Sono simile al pellicano del deserto, sono come un gufo tra le rovine. 
8 Veglio e gemo come uccello solitario sopra un tetto. 

9 Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro il mio nome. 
10 Di cenere mi nutro come di pane, alla mia bevanda mescolo il pianto, 

11 davanti alla tua collera e al tuo sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano. 
12 I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco. 
13 Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo per ogni generazione. 

14 Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, perché è tempo di usarle misericordia: l'ora è giunta. 

15 Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua rovina. 

16 I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, 
17 quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
18 Egli si volge alla preghiera del misero e non disprezza la sua supplica. 

19 Questo si scriva per la generazione futura e un popolo nuovo darà lode al Signore. 
20 Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, 
21 per ascoltare il gemito del prigioniero, per liberare i condannati a morte; 

22 perché sia annunziato in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, 
23 quando si aduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore. 

24 Ha fiaccato per via la mia forza, ha abbreviato i miei giorni. 

25 Io dico: Mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano per ogni generazione. 

26 In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. 
27 Essi periranno, ma tu rimani, tutti si logorano come veste, come un abito tu li muterai ed essi   
     passeranno. 
28 Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni NON HANNO FINE. 

29 I FIGLI DEI TUOI SERVI AVRANNO UNA DIMORA, RESTERÀ SALDA DAVANTI A TE LA 
     LORO DISCENDENZA. 

 

Sbigottimento del sacerdozio 
 
O Gesù: intatto sbigottimento, per avermi preso con Te! 
Ti sei spinto a vivere e ad abitare con me, non curante di Te! 

Hai preso sul serio l’offerta del mio pensiero per parlare attraverso di me. 
Hai accettato il volere di collaborare con Te per realizzare misteri. 
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1921 sorge l’Oratorio (Chiesa) presso le Suore Figlie della Croce 

 

Nel 1919 l’arrivo a Traversetolo di Suor Amelia 
Caterina, quale Superiora dell’allora Collegio No-
stra Signora del Sacro Cuore, in sostituzione di 
Suor Giulia Clara, diede nuovo impulso alle attivi-
tà aprendo diversi spazi di collaborazione con la 
comunità di Traversetolo.  

Suor Amelia, persona eccezionale, da quanto si 
evince dalle testimonianze tramandate, cercò da 
subito la collaborazione del Parroco, don Varesi, 
per inserire la realtà della presenza delle Suore 
nel sociale, rendendosi disponibile di persona, 
ma anche aprendo il Collegio stesso alle esigen-
ze effettive del Paese. Accoglie educande che 
pur non possono assolvere alla retta, aiuta ragaz-
ze esterne in difficoltà, ascolta madri sole e biso-
gnose che non possono seguire i figli numerosi. 
Particolarmente attenta ad infondere una buona 
educazione cristiana, sempre imposta ogni insegnamento sull’esempio concreto esponendosi per-
sonalmente come referente per ogni occasione. 

Già nel corso dell’anno 1920 prendeva vita il “Lavoratorio”, ossia la Scuola di Lavoro “Sacro Cuo-
re” fondata dalla Sig.na Corinna Vignali in memoria della madre “Antonietta Vignali”. Suor Amelia 
Caterina aveva dato disponibilità mettendo a disposizione l’ampio portico del rustico prospiciente il 
cortile interno. Le spese per la trasformazione da portico a Lavoratorio vennero sostenute dalla 
Sig.na Vignali che si obbligava a provvedere alla manutenzione del locale pur rinunciando per sé e 
per i suoi eredi a qualsiasi diritto sul locale stesso. Questa nuova realtà veniva regalata alle Figlie 
della Croce alla condizione che la Congregazione si obbligasse ad accettare e custodire il locale 
con gli arredi che la Sig.na Vignali vi poteva aggiungere, e si rendesse disponibile ad accogliere le 
ragazze esterne della parrocchia di Traversetolo, istruirle al lavoro e tenervi le adunanze delle as-
sociazioni femminili cattoliche parrocchiali dirette dalle suore stesse.  

Scopo del Lavoratorio era quello di formare le giovani alla vita cristiana, alla famiglia e al lavoro, 
rendendole capaci di svolgere attività autonome di ricamo e sartoria. Tra le frequentanti vanno ri-
cordate anche le Sorelle Fontana che qui appresero le basi del cucito e del taglio. 

Alla piena attività del laboratorio di sartoria, e proprio al suo fianco, l’anno seguente, il 2 febbraio 
1921 si benedisse la posa della prima pietra dell’Oratorio, quello che per abitudine chiamia-
mo “la Chiesa delle Suore”. 

Bene rende l’entusiasmo per questa costruzione il racconto che ne fa don Varesi nella sua Crona-
ca: 

In quest’anno il parroco 
ebbe finalmente la con-
solazione di vedere eri-
gersi un Oratorio pubbli-
co nei locali delle Suo-
re, così i parrocchiani 
devoti potranno assiste-
re alle funzioni ed eser-
cizi di pietà che si fanno 
presso le Suore stesse. 
Fu incaricato del lavoro 
l’ing. architetto C. Uc-
celli e ne ebbe l’esecu-
zione il capomastro 
Umberto Carbognani.  

                            ► 
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Per detto Oratorio vennero abilitate le mura di una vecchia stalla, e nel giorno della purificazione 
l’arciprete benedisse e depose la prima pietra che venne murata con entro una pergamena ricordo 
nella fondamenta dell’arco dell’abside in cornu epistolae. Degno di nota il concorso che diede a tale 
erezione l’arcivescovo di Milano S. Ecc. il Cardinal Ferrari che vi contribuì con l’offerta di cento lire. 
Per tale erezione vi contribuirono pure i fedeli della Parrocchia con l’intenzione che esso serva an-
che per il pubblico e per interessamento e propaganda dell’arciprete. 

Il 30 giugno in una mattinata piena di luce e di fiori, S. Ecc. 
Reverendissima Monsignor nostro Vescovo Conforti si reca-
va in questa Parrocchia per la benedizione del nuovo orato-
rio, che venne unanimemente ammirato per l’ottima riuscita, 
tenendo conto delle difficoltà che dovette superare il bravo 
architetto nel lavoro di adattamento, che è riuscito un vero 
lavoro d’arte. Il sacro rito si svolse fra la viva ammirazione 
dei numerosi fedeli in un ambiente di vera devozione. Notia-
mo presenti il rev.mo Canonico Dott. Prof. Boni don Luigi, il 
Rev.mo Canonico Don Ceretoli e tutti i parroci del vicariato. 
Al Vangelo della messa Sua Eccellenza fece un elevato di-
scorso di circostanza, elogiando l’architetto, presente alla 
cerimonia, i parrocchiani benefattori e le Suore che con la 
loro iniziativa hanno mostrato quanto stia loro a cuore l’au-
mento della vita religiosa del paese di Traversetolo. Dopo la 
Santa Messa nella nuova Chiesina S. Ecc. amministrò la 
Cresima a 37 fanciulli della Parrocchia, quindi ossequiato 
dal popolo, tornò in città. 

L’edificio sacro, inaugurato ed aperto ai parrocchiani, era 
però incompleto: per ragioni economiche non era stata rea-
lizzata la bella facciata progettata dall’architetto. 

Questa venne edificata nel 1926 grazie agli sforzi 
economici delle Suore, ma soprattutto alle offerte dei 
cittadini di Traversetolo. Rimaneva da completare la 
facciata ovest conclusa negli anni successivi. 

Nel 1990 la Chiesa viene internamente restaurata; 
l’usura del tempo richiedeva un drastico intervento di 
consolidamento strutturale. I lavori progettati e diretti 
gratuitamente dall’ing. Borrini, vennero eseguiti dalla 
ditta F.lli Volpi di Traversetolo. L’inaugurazione, pre-
sieduta dal Vescovo Benito Cocchi. avvenne il 22 
gennaio 1992. La Cappella e gli arredi interni, com-
pletamente rinnovati, sono quelli che ancora oggi ve-
diamo nella Chiesa. 

                                                                          S.M. 



 18 

Traversetolo un secolo fa: bilancio del 1920, apertura del 1921 
 

La Grande Guerra era da poco finita lasciando in eredità lutti, povertà, disoccupazione e incertezze per un 
futuro che pareva non prendere forma. La guerra si era portata via molti uomini lasciando orfane numerose 
famiglie al cui sostentamento spesso doveva provvedere la sola madre. Gli aiuti governativi, le cosiddette 
pensioni di guerra, difficili da ottenere e comunque proporzionali al numero di minori per famiglia (un ragaz-
zo di dodici anni era già considerato autosufficiente e quindi escluso dal conteggio) non lenivano il danno 
subito fomentando rabbia e ribellione. Si inaspriva così il confronto politico tra partiti moderati, conservatori e 
quelli progressisti di stampo socialista e anticlericale. Il lavoro scarseggiava e le disuguaglianze sociali, mag-
giormente evidenti, non celavano il desiderio di una rivolta delle categorie più deboli. Tuttavia una buona 
parte dei giovani viveva con distacco la realtà sociale: il desiderio di vivere e vivere al meglio per dimenticare 
l’orrore della guerra, spingeva al divertimento, alla trasgressione morale, alla sovversione di quei principi e 
valori secolari che nessuno avrebbe immaginato potessero sgretolarsi in così breve tempo. La Chiesa si tro-
vò nel mezzo di questo scompiglio, senza validi e pronti rimedi per richiamare o trattenere i giovani che sem-
pre più numerosi si allontanavano dai sacerdoti e da quelli che ritenevano inutili o addirittura dannosi inse-
gnamenti morali inibitori della libertà individuale. Era l’epoca del Tango, del ballo sensuale che accendeva gli 
animi e apriva la via del protagonismo, dell’apparenza, della moda esibizionista a cui neppure le donne rima-
nevano estranee cercando quella libertà e indipendenza che pur appartenute per diritto naturale sempre era-
no state loro negate. 

Fondato da don Luigi Sturzo il 18 gennaio 1919, anche a Traversetolo si era costituita una sezione manda-
mentale del Partito Popolare Italiano (PPI), sostenuto in maggioranza dai cattolici, che contrastando le diffe-
renti e numerose correnti socialiste, intendeva riportare ordine e giustizia sociale escludendo ogni azione 
sovversiva ma confidando nella buona volontà collettiva e nel dialogo. Il nuovo movimento dava l’avvio, nel 
1920, a numerose iniziative: l’Associazione dei piccoli proprietari, la Lega bianca delle lavoratrici nella fabbri-
ca del pomodoro del Sig. Enrico pagani, la Lega Bianca fra i braccianti della fornace del Sig. Formentini, 
cooperative di operai costruttori, la cooperativa “L’Ape” per le giovani sarte e la cooperativa di consumo di 
generi alimentari con spaccio per concimi e per l’alimentazione del bestiame.  

Anche l’azione religiosa-sociale segnò una ripresa: venne costituito il Circolo femminile della gioventù di 
Azione Cattolica, affiancato dalle “donne” sempre di Azione cattolica, ed anche i giovani ricostituirono il loro 
Circolo giovanile sotto il titolo di “Circolo Popolare Italia”. 

Queste nuove forze affiancarono la Chiesa nell’acceso contrasto alla proposta di legge sul divorzio, avanza-
ta dai socialisti; la proposta venne respinta segnando un buon punto a favore del PPI che, a Traversetolo, 
era in piena e fervorosa campagna elettorale per le elezioni amministrative.  

Volgendo al declino, il faticoso anno 1920 volle pure lasciare un pauroso ricordo: il 7 di settembre una forte 
scossa di terremoto fece vibrare muri, cadere camini e cornicioni, ma senza danni alle persone; anche la 
Chiesa tremò, alcune statue caddero assieme a calcinacci staccati dal soffitto e le campane, pur ferme, pre-
sero a suonare. I traversetolesi dormirono per due giorni all’aperto visto che le scosse si erano ripetute an-
che il giorno seguente.  

Vincendo le elezioni dell’ottobre 1920 il Partito Popolare si avviava alla responsabilità amministrativa del 
Paese, guidato dal sindaco Arnaldo Finzi; ma l’entusiasmo iniziale non fu duraturo. 

Si apriva il nuovo anno, il 1921, e non con buoni auspici, secondo quanto annotato da don Varesi: 

l’anno nuovo si presenta non meno torbido per ogni verso di quello ultimo scorso. La baraonda dei partiti 
politici anche in questa parrocchia ha la sua ripercussione, dove quantunque la gran maggioranza abbia 
aderito al partito dell’ordine (Partito Popolare Italiano) in opposizione ai partiti anticlericali e rivoluzionari, pu-
re anche tra i nostri amici va accentuandosi un nuovo partito rivoluzionario che chiamasi “Fascio” ideato ed 
energicamente sostenuto dal direttore del giornale milanese “Il Popolo d’Italia”, che parrebbe un partito d’or-
dine ma non ancora si capisce dove vada a finire e lascia qualche incertezza. A Traversetolo sono molti i 
giovanotti “propagandisti” – così li definisce don Varesi –  i quali danno affidamento di rispettare la nostra 
Religione che essi professano. Speriamolo. Fin dal giugno dello scorso anno per opera dei suddetti giovani 
anche qui venne costituito questo Fascio che venne ufficialmente riconosciuto il 10 ottobre 1920. Ad esso 
hanno, pare, aderito molti giovani anche buoni, e viene favorito dai signori stanchi delle continue minacce 
dei socialisti. Per parte del parroco non resta altro da fare che “rem tacitus considerare” come Giacobbe; 
confidando nella Provvidenza e pregando, adoperandosi anche di sorvegliare e insistentemente raccoman-
dare agli aderenti alla rivoluzione che non provocassero gli avversari, non usassero mezzi violenti ma pacifi-
ci. 

Nel novembre del 1921 quello che era stato il Movimento del Fascio si trasforma in Partito Nazionale Fasci-
sta (PNF) che l’anno seguente, 1922, organizzerà la Marcia su Roma.  
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Il Natale dei bambini e bambine di terza elementare. 
 

Mercoledì 16 dicembre con le bambine e i bambini di terza elementare siamo andati in chiesa alla 
messa delle 18 per un saluto e un augurio di buon Natale. 
 

Come dice don Giancarlo è il nostro gesto visibile per dire a Gesù grazie e ti vogliamo bene. 
I bambini e le bambine hanno portato dei doni per la Caritas che prepara i pacchi alimentari per il 
Natale. Ogni bambino ha preparato anche una stellina da regalare così abbiamo donato un po’ del 
nostro tempo, un po’ di noi.  
 

I doni sono stati messi ai piedi dell’altare e don Giancarlo ha ringraziato tutti per questo gesto del 
donare con cui imitiamo Gesù. Ha invitato alla gioia di condividere che non toglie mai nulla ma ar-
ricchisce. 
 

I bambini e le bambine hanno letto le preghiere dei fedeli e alla fine della messa hanno portato i lo-
ro doni alla Caritas dove si stavano preparando i pacchi. Un’occasione per conoscere questo luogo, 
per incontrare chi dà una mano e hanno ricevuto un buon cioccolatino. 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Ecco le loro parole. 

“Mi è piaciuto leggere le frasi e vedere quella casetta della Caritas perché ho visto che ci sono tanti 

bisognosi che avevano bisogno di cibo”. (Christian) 

“Quello che mi è piaciuto di più è stato leggere in chiesa e dare i doni alla persone povere”. 

(Alessandro R.) 

“A me è piaciuto andare alla Caritas a portare i pacchi perché penso sia bello aiutare le persone”. 

(Matilde) 

“Mi è piaciuto molto donare il cibo alla Caritas perché così anche le persone bisognose avranno 

qualcosa di buono da mangiare! Mi sono sentita felice e emozionata perché mi sono sentita utile 

per gli altri. Mi piace aiutare chi è in difficoltà”. (Maria Vittoria) 

“La giornata è stata emozionante partendo dalla 

Santa messa, dove ho imparato tante cose, e 

alla Caritas che ringrazio perché fa tanta benefi-

cenza a chi ne ha bisogno”. (Alessandro P.)” 

“A me è piaciuta la preghiera comunita-
ria” (Michele) 

 

Buon Natale. 

Elisa e Francesca 
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I BAMBINI  DI QUARTA DEL CATECHISMO DEL VENERDI’ 

RACCONTANO LA LORO CONFESSIONE  
 

Venerdì 4 ,11 e 18 noi bambini di quarta elementare del catechismo del venerdì abbiamo 
vissuto e condiviso momenti importanti. 

 

Ci siamo ritrovati in Chiesa e dopo un momento di ascolto e preghiera con Don Gian Carlo ognu-
no di noi si è confessato. Prima di confessarci siamo saliti sull’altare, ci siamo bagnati la mano 
con l’acqua benedetta e fatto il segno della croce. Don Gian Carlo ci aspettava per la confessio-
ne in canonica. Dopo esserci confessati abbiamo acceso una candela e l’abbiamo posizionata 
sull’albero di legno. Mentre i nostri amici si confessavano ognuno di noi ha scritto sulla propria 
palla di Natale colorata il suo impegno e con l’aiuto dei nostri catechisti Maria Chiara e Andrea 
l’abbiamo appesa all’albero con il cartellone che abbiamo fatto dove ci impegniamo con Gesù a 
dargli il meglio di noi.  

 

Don Gian Carlo ci ha regalato un 
libricino come ricordo del nostro sa-
cramento con una collanina a forma 
di croce  con Gesù che abbraccia i 
bambini. Il Don ci ha dato le valiget-
te dove metteremo alcuni prodotti 
che ognuno di noi si impegnerà a 
donare alla Caritas. 
 

Siamo andati al fonte battesimale 
per ricordare il nostro battesimo.  
Abbiamo acceso la luce perché ci 
indichi il giusto cammino.  
Il nostro impegno scritto sulla palli-
na indica i buoni propositi di vita.   
Dopo la confessione abbiamo parte-
cipato alla messa tutti insieme come 
sempre, perché il nostro incontro di 
catechismo si svolge così: parteci-
piamo alla messa del venerdì e fac-
ciamo l’incontro in Chiesa.  
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 VENERDI’ 4 DICEMBRE 2020 
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 VENERDI’ 4 DICEMBRE 2020 

VENERDI’ 11 DICEMBRE 2020 
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In queste settimane ci siamo impegnati a rac-

cogliere prodotti da donare a chi ne avesse 

bisogno.  
 

Prima della messa abbiamo portato alla Cari-

tas  le nostre valigette. Ad accoglierci c’era la 

signora Adriana che ci ha regalato le figurine, 

la biro della Caritas e i cioccolatini. I nostri 

cuori si riempiono di gioia quando doniamo e 

pensiamo agli altri.   

 

Un affettuoso saluto dai bambini di quarta, 

Maria Chiara e Andrea  

BAMBINI COME VI SIETE SENTITI DOPO LA CONFESSIONE? VI E’ PIACIUTO RACCONTARVI? 

 
MARIA ITRIA M.: Quando ho detto tutto mi sono sentita meglio perché lo sapeva anche qualcun 
altro...Gesù. 
LEONARDO P.: Mi sono piaciute molto le domande che mi ha fatto Don Gian Carlo e mi hanno fat-
to ragionare. 
ANGELICA D.: Mi sono sentita meglio di aver confessato i miei peccati e ho avuto un senso di libe-
razione. 
DAVIDE F.: Mi sono sentito felice e gioioso. 
EMMA G.: Mi sono sentita libera dai miei peccati...è come se tutto quello che ho fatto di male fosse 
uscito da me. 
MELISSA S.: Mi sono sentita molto  felice di aver fatto  la mia confessione...come se mi avessero 
dato un abbraccio gigantesco.  
ALESSANDRO Z: Mi sono sentito più libero dalle cattiverie che ho fatto.  

GIULIA R.: Mi sono sentita libera. 
LETIZIA P.: Sono felice di essermi liberata dalle cose sbagliate che ho fatto. 
NOEMI V.: Mi sono sentita molto felice e in colpa. 
TOMMASO M.: Mi sono sentito libero da tutti i miei peccati. 
 

BAMBINI VI PIACE VENIRE A CATECHISMO? 
 

PIETRO F.: Mi piace venire a messa...è bello ascoltare e tutto quello che si fa. 
FILIPPO M.:  Mi piace perché vedo gli amici e vado a messa.  
ANDREA G.:  Mi diverto e sto bene a catechismo perché ci sono i miei amici...mi piace poter stare 
insieme a loro a messa. 
ALESSANDRO V.: Mi piace perché c’è un attimo di tranquillità e ci possiamo riposare. 
DAISY B.: Mi piace quando Don Gian Carlo ci da i regali. 
GIULIA R.: Mi piace perché si ascolta la messa ed è un modo per mandare un messaggio a Gesù e 
unirsi a lui. 
GAIA G.: Mi piace la messa. 
NICOLA T.: Mi piace perché posso stare in compagnia di Gesù e dire tante cose buone. 

SVEVA C.: Mi piace stare insieme. 
ERCOLE P.: Mi piace pregare. 

 
VENERDI’ 18 DICEMBRE 2020 



 26 

Cosa pensano i ragazzi di… 

Torniamo a esplorare il mondo dei ragazzi di Traversetolo concentrandoci questa volta su gusti in fatto di 
cinema, musica e tanto altro. 
 

Iniziamo sedendoci a tavola. La maggior parte dei partecipanti al sondaggio afferma di avere buone, o co-
munque abbastanza buone, abitudini alimentari. Se, in effetti, frutta e/o verdura compaiono nella dieta gior-
naliera di molti, quasi altrettanti consumano però snack e merendine. Chi fa colazione al mattino opta per 
una tradizionale tazza di latte, tè o caffè accompagnata da biscotti o altri prodotti dolciari. Anche se si chiede 
qual è il piatto preferito ci si ritrova con un intramontabile menu italiano: pizza, pasta asciutta o lasagne. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per circa la metà dei ragazzi, la televisione fa da compagna al momento dei pasti (e non solo). Nonostante 
si registrino casi di 8 o anche nessuna ora davanti alla TV, in generale vi vengono passate una o due ore al 
giorno. Metà dei partecipanti al sondaggio guarda regolarmente il telegiornale e alcuni si informano anche 
leggendo i quotidiani. Tra i programmi preferiti compaiono talk show quali “Uomini e donne” e diverse serie 
televisive, mentre, passando dal piccolo al grande schermo, si rileva una predilezione per film romantici e 
d'azione. 
 

La colonna sonora che fa da sottofondo alle giornate dei ragazzi suona principalmente musica pop, rock e 
rap. Per quanto riguarda i veri e propri “preferiti”, troviamo chi indica con certezza la canzone o l'artista del 
cuore (come Vasco Rossi o Jovanotti) e chi invece afferma di non averne alcuno e di farsi ispirare dal perio-
do. 
 

La musica è anche uno dei motivi che porta i ragazzi a navigare in rete. La maggior parte si connette per 
chattare con gli amici e alcuni sfruttano internet anche per guardare film e informarsi. Nel grafico sottostante 
è possibile vedere quante ore rimangono online i ragazzi che hanno partecipato al sondaggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Passiamo ora dal digitale al cartaceo, addentrandoci nel mondo dei libri. Molti dei partecipanti al sondaggio 
non leggono riviste e quasi la metà non legge libri al di fuori dell'ambito scolastico. I lettori, invece, si dedica-
no a trattati filosofici, romanzi rosa e storici e altri testi, tra cui compaiono (tra le minoranze) anche il Nuovo 
Testamento e raccolte di poesie. 
I quesiti di oggi terminano con una domanda sui videogiochi. Diversi sono i ragazzi che non ci giocano e in 
particolare fa sorridere la risposta di uno di loro: “[gioco] ormai 0 [ore] perché la quinta superiore è difficile”. 
                                                                                                                                                             R.A. 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 
“PIGORINI-GROSSI” 

 

A cura di Cecilia Gilioli 

 
FESTA DI SANTA LUCIA 

 
Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno ricordato, il 13 dicembre, la FESTA DI SANTA LUCIA 
ed hanno festeggiato questa ricorrenza nel salone del piano terra. 
 

La festa è stata animata dall’arrivo di Santa Lucia, interpretata dall’animatrice Cecilia Gilioli, con l’aiuto spe-
ciale di Babbo Natale, impersonato dall’ausiliare Giuseppina T., che hanno acceso la festa con balli e canti 
popolari. 
 

I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. 

Al termine della tombola, gli ospiti hanno ricevuto dalla “simpatica” Santa Lucia un sacchetto di deliziose ca-
ramelle. … e infine, il pranzo è stato servito su piatti colorati. 
 

È stata veramente una giornata frizzante, gioiosa, allegra e piena di risate; una giornata di viva emozione, di 
gioia, di allegria.  

Che viva emozione vedere nei loro occhi la luce, vedere i loro volti sorridere di spensieratezza e di speran-
za! 

 

CARA SANTA LUCIA, 

UMILE E BELLA DIFFONDI CON LA LUCE DEI TUOI OCCHI  

LA SERENITÀ SU QUESTA TERRA. 

PORTA UN SORRISO PIENO DI AMORE A CHI VIVE SOLO CON IL SUO DOLORE. 

PORTA UN ABBRACCIO FORTE A CHI HA BISOGNO DI UN AMICO SINCERO  

O DI UN FAMILIARE. 

DONACI LA SPERANZA E ALLONTANACI OGNI PENSIERO DI DISPERAZIONE. 

PREGA PER TUTTI NOI. 

AUGURI!!!!!! 

(di Cecilia Gilioli) 



 28 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

 
È NATALE 

OGNI VOLTA CHE SORRIDI A UN FRATELLO E GLI TENDI LA MANO. 
È NATALE 

OGNI VOLTA CHE RIMANI IN SILENZIO PER ASCOLTARE L’ALTRO. 
 

I “nostri” poeti 

“IL NATALE È GIOIA, 

È GIOIA DI DIO. 

IL NATALE È LUCE E PACE.” 
 

                     (di Paolo G.) 

“IL NATALE È APRIRE I NOSTRI 

CUORI E FARE DEL BENE ALLE 

PERSONE PIU’ BISOGNOSE”.  

 

                  (di Maria Luisa C.) 

Qual è il mio posto?  
 

Giulia ha 38 anni, un buon lavoro e una certa stabilità economica. Giulia non ha molti amici, ma sa che 
su quei pochi può sempre contare e, in cuor suo, pensa che loro dicano altrettanto di lei. Giulia non è 
sposata, non ha relazioni sentimentali solide e durature. Vive in casa, con la madre anziana, di cui è, in 
pratica, la badante. Giulia, spesso si sente sola e si chiede quale sia il suo posto nella società.  

Si è sentita ripetere, spesso, negli anni, da ministri diversi e in termini diversi di essere una bamboccio-
na. L’ha sempre mandata in bestia sentirsi etichettare a quel modo, per il solo fatto di essere una qua-
rantenne, non sposata, in casa con i genitori. Le generalizzazioni sono una cosa che non sopporta, ma 
quel che più non sopporta è doversi (quasi) vergognare, per non avere trovato un compagno di vita e 
non avere una famiglia propria. Le politiche messe in campo dalla società civile non la premiano: aiuto e 
sostegno economico (in varie forme e sempre con il contagocce) viene dato alle famiglie numerose, a 
coloro che hanno figli a carico. Giulia è la prima a dire che questa forma di assistenza è doverosa e sa-
crosanta. Anzi è ancora insufficiente! Un paese sempre più anziano, dove nascono sempre meno figli; 
che non metta in piedi una seria ed efficace politica di sostegno alla famiglia è destinato all’estinzione. 
Ma, allo stesso tempo si sente, ancora una volta, messa da parte. Come se le venisse detto: “Hai voluto 
stare da sola? E allora arrangiati da sola!”. Tuttavia, spesso, essere soli non è una scelta. Giulia 
scuote le spalle. Non si lamenta. Non pretende niente. Vorrebbe solo essere considerata nor-
male, nonostante sia single.                           

La domenica, Giulia va a messa. Giulia è credente. La sua fede non è sicuramente perfetta e 
sa di avere ancora molta strada da fare per essere una buona credente, ma sente che,       ► 

La parola al lettore 
 

Questa rubrica è dedicata a tutti i lettori che vogliono condividere con la comunità riflessioni, ar-
gomenti e notizie, di interesse personale o comune. I testi che riceviamo e pubblichiamo non 
hanno fine a se stessi ma intendono stimolare il dibattito tra altri lettori. Quindi, inviate vostre ri-
sposte a quanto leggerete, ma anche nuovi argomenti per accrescere l’interesse a questa 
“vostra” rubrica. 

Potete scrivere al seguente indirizzo: 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  oppure lasciare un manoscritto nella cassetta delle lettere 
di don Giancarlo o direttamente a lui. 

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it


 29 

nonostante nella sua vita i guai non siano mancati, Qualcuno ha sempre vegliato su di lei, evitando cose 
peggiori e aiutandola a rialzarsi dopo le cadute.  

Seppur le capiti di distrarsi, ascolta con attenzione le omelie del suo parroco e si informa sulle iniziative 
della sua parrocchia. Sente parlare di preghiere per le vocazioni alla vita consacrata (ce n’è un gran bi-
sogno!); le dicono che c’è l’incontro del Gruppo Sposi, l’incontro per i fidanzati in preparazione al matri-
monio, … E per lei? Sembra che per i single non ci siano mai iniziative, gruppi dedicati e neppure pre-
ghiere…  

Una vocazione è solo al matrimonio o alla vita consacrata? E se è così, forse il fatto di essere sola do-
vrebbe essere interpretato come un segno? Forse, le stanno mandando un velato messaggio a sceglie-
re una via diversa? La Bibbia e i Vangeli che cosa dicono al riguardo?  

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». (Gn 
2,18)  

Se lo legge alla lettera, il suo essere sola, non corrisponde al disegno di Dio. Perché? Dovrebbe sposar-
si solo per “rispettare le convenzioni”? Dovrebbe scegliere la vita consacrata, pur non sentendo di esse-
re adatta a compiere quel cammino? Sposarsi per convenzione non significherebbe rendere infelice non 
solo se stessi, ma anche un’altra persona? E poi con chi? Il primo che passa? Se non è bene che l’uo-
mo sia solo, di certo non è bene nemmeno che sia male accompagnato, anche se nella Genesi non è 
scritto…  

Ora che internet mette tutto a portata di mano, Giulia cerca altri riscontri. Trova che il pensiero di molti 
sacerdoti possa essere riassunto in queste parole: Il single non risponde al progetto di Dio. Single è chi 
ha paura, o non vuole giocare la sua vita per un valore; espresso diversamente anche dal papa emerito 
Benedetto XVI: "Può in un certo senso sorprendere questa critica permanente contro il celibato in un 
tempo nel quale sempre più diventa moda non sposarsi. Ma questo non sposarsi è una cosa totalmente, 
fondamentalmente diversa dal celibato. Per questo non sposarsi è basato sulla volontà di vivere solo per 
se stessi e non accettare nessun vincolo definitivo, di avere la vita in ogni momento in una piena autono-
mia, decidere cosa fare, cosa prendere dalla vita. E quindi un "no" al vincolo, alla definitività, un avere la 
vita solo per se stessa".  

Giulia pensa che anche queste siano generalizzazioni. Certo ci saranno parroci con quella visione e tan-
ti altri, invece, penseranno il contrario. Certo ci saranno persone che non si vogliono sposare per paura 
o per egoismo; ma non tutti colori che sono soli, saranno egoisti. Giulia non si sente egoista. Talora, an-
zi, è portata a pensare di essersi spesa troppo per altri, finendo per non avere cura di sé e quindi, finen-
do per non coltivare o non creare relazioni che potessero portarla ad avere una famiglia. Ma poi caccia 
questi pensieri. Quello che ha fatto l’ha fatto per amore e non è pentita di essere stata una spalla su cui 
piangere, un bastone a cui appoggiarsi, una mano tesa a cui aggrapparsi, un orecchio in ascolto. Anche 
se non sempre lo è stata come avrebbe voluto. Anche se, forse, il suo “intervento” non è sempre stato 
gradito; o non ha sempre dato i risultati attesi e sperati.  

Perché non potrebbe essere proprio quella la sua vocazione? In questo senso, non avere una famiglia 
non sarebbe una risorsa? Da sposata, Giulia non sarebbe, prima di tutto, presa dalle preoccupazioni per 
il marito e i figli? Ogni eventuale richiesta, non sarebbe comunque e giustamente posta in secondo pia-
no rispetto alle esigenze famigliari? Ritrova un concetto simile in San Paolo: “Io vorrei che foste senza 
preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; 
chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova divi-
so! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa 
nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piace-
re al marito” (1Cor 7,32)  

E lo diceva anche il suo parroco, parlando del celibato dei preti: “Se avessi dei figli, dovrei prima occu-
parmi di loro. Così posso essere un padre per tutti. Se avessi una moglie, dovrei prima occuparmi di lei. 
Così posso ascoltare tutti quelli che hanno bisogno di me”. Tutti quindi, single, sposati o consacrati, so-
no chiamati a fare la stessa cosa: trasformare il lavoro e la vita in offerta a Dio, per la vita del mondo.  

Ancora San Paolo: “nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi 
viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore” (Rm 14,7-8). Innestati in Cristo, 
in ogni stato o situazione della vita, siamo chiamati a vivere per portare molto frutto.  

Se dunque Giulia, riflettendo nel modo più distaccato possibile, ritiene che anche da single possa essere 
una risorsa e non (solo) un problema; la domanda di fondo resta: perché la Chiesa (e la società) sem-
brano relegare chi è solo in secondo piano?  

Non è solo chi è da solo, ma chi è lasciato solo.  

                                                                                                                                                                                G.A. 



 30 

FARE IL CRISTIANO  
 

L’argomento del titolo, solo parte del più esteso tema “essere cristiani”, è comunque molto impegnativo 
da affrontare in modo esaustivo e per questo spero di essere perdonato per avere osato l’approccio nel-
le righe che seguono.  
 

Vorrei proporre, a corollario del pezzo apparso sul Notiziario di Dicembre dal titolo “FARE IL PRETE”, 
una analoga riflessione sul livello di consapevolezza con cui siamo soliti definirci cristiani, talvolta in una 
specie di automatismo o forse un subconscio autoconvincimento, e su quanto facciamo invece, o do-
vremmo fare, per essere veramente tali in concreto.  
 

Come premessa iniziale ad una obiettiva comparazione fra la coerenza del dichiararci cristiani e gli effet-
tivi valori cristiani del nostro stile di vita è d’obbligo tenere presente che per l’abbondanza delle fonti in-
formative, verbali, scritte ed anche audiovisive attualmente a nostra disposizione, non possiamo permet-
terci di ignorare i nostri doveri di cristiani e tanto meno sperare di potercela cavare con un poco credibile 
“non sapevo” che non potrà trovare credito nel giorno del giudizio finale (a chiunque fu dato molto, molto 
sarà chiesto - Lc12,48).  
 

E’ nostro compito quindi ascoltare e mettere in pratica la Parola di Dio che ci viene solennemente espo-
sta ed approfondita nelle omelie della Santa Messa come nelle sapienti catechesi proposte dai Sacerdo-
ti ed inoltre nel Catechismo della Chiesa Cattolica che traccia la rotta da seguire e ci fissa le coordinate 
per una navigazione cristianamente condotta fino al comune vero approdo; tra i tanti insegnamenti mi 
limito a ricordare per sommi capi i principali: vivere in pienezza i 10 Comandamenti – osservare le virtù 
(3 teologali e 4 cardinali) – praticare le opere di misericordia (7 corporali e 7 spirituali) – evitare di cadere 
nel male (7 vizi capitali) e nel caso rialzarsi subito accedendo alla riconciliazione (confessione) ed alla 
Santa Eucarestia.  
 

Perché non ricordare le gioiose lezioni seguite in canonica del caro vecchio catechismo (mi torna in 
mente con nostalgia che noi con qualche primavera in più, ahimè, lo chiamavamo “andare a dottrina”) 
per una cristiana formazione di base ed in preparazione, ma non solo, dell’approdo ai Sacramenti ai 
quali, ora come allora, è doveroso accostarsi con costante frequenza.  
 

Rammento ancora le vite dei tanti Santi e Martiri che hanno costellato il lungo cammino della cristianità, 
esemplari insegnamenti di fede e vita cristiana, spesso testimoni fino all’eroismo.  
 

Come non citare da ultimo, ma ai primissimi posti per importanza, la grande opportunità di ricorrere con 
amore e fiducia di figli, in ogni circostanza e per qualsiasi necessità, alla nostra Madre Santissima, sem-
pre disponibile ad ascoltarci, a darci il Suo aiuto con premura materna ed a ricordarci la cura più sempli-
ce ed efficace per guarire e salvare l’anima: pregare, pregare, pregare.  
 

Infine per esigenza di brevità riassumo in poche parole l’essenza stessa di “essere cristiani” e quindi di 
“fare il cristiano” che sostanzialmente consiste nel credere in Gesù Cristo che è Dio (ricordiamoci di af-
fermare sempre e apertamente questa semplice verità!), avere piena fiducia in Lui e dunque applicare il 
Suo insegnamento concentrato nei due grandi comandamenti riportati dal Vangelo (Mt22,37-40) in ri-
sposta alla domanda provocatoria del fariseo dottore della Legge: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente” (Comandamento dell’amore a Dio) e “Amerai 
il tuo prossimo come te stesso” (Comandamento dell’amore al prossimo).  
 

Gesù non ha mai promesso a chi voleva seguirlo una vita terrena facile e ce lo ricorda il Vangelo nel di-
scorso della montagna (Mt5,3-12) col quale ammaestrava i discepoli illustrando a loro ed indirettamente 
a tutti noi le 9 beatitudini, invitandoci certo ad osservarle ma anche a rallegrarci ed esultare perché gran-
de sarà la nostra ricompensa nei cieli.  
 

Anche la storia racconta che non è stato mai facile abbracciare il cristianesimo e farne uno stile di vita, 
cioè essere o fare i cristiani, e fin dai primi tempi lo hanno attestato le numerose e spesso cruenti perse-
cuzioni, protrattesi nel corso dei secoli, che via via hanno visto nascere forti contrasti (riformismi, scismi, 
apostasie, fondamentalismi) e, dall’illuminismo in avanti, altre devianti ideologie e sociologie diffuse da 
pensatori, intellettuali e filosofi.  
 

Nell’attuale passaggio storico, contrariamente a quanto avveniva nella Chiesa primitiva, non è la Chiesa 
a contagiare il mondo, ma è il mondo che contagia i cristiani e attacca gravemente i principi evangelici 
fondamentali della vita e della famiglia, nei loro molteplici aspetti, diffondendo le nuove dottrine: consu-
mismo in economia e liberismo nella morale, derivati di una nuova fede distorta, una specie di pensiero 
unico che pone l’io al posto di Dio e introduce il dualismo fra trascendenza e  materialismo, frutto malato 
della secolarizzazione come ebbe a definirlo Papa Benedetto XVI, profondo studioso e conoscitore del 
fenomeno.                                                                                                                                                 ► 
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Da qui ha origine la continua rincorsa, tanto affannosa quanto effimera, dei beni e piaceri materiali eletti 
a scopo primario della vita, a cui spingono il pensiero dominante della ragione, il relativismo e l’evoluzio-
ne della scienza (più scopre e conosce più rivela i propri limiti verso la vita sul pianeta e del pianeta), 
cattivi frutti dell’illuminismo giunti fino a noi che stanno allontanando sempre più le persone dalle radici 
della fede e del pensiero cristiano, sostituendosi ad esse.  
 

Torno al tema del titolo, leggendolo in negativo, per ricordare un’ultima cosa da “non fare” per essere 
buoni cristiani oltre che buone persone; anche nel nostro piccolo mondo, purtroppo, si possono incontra-
re uomini e donne autodefiniti cristiani ma contagiati dai falsi valori della società di oggi e per questo ten-
denti, in ogni circostanza, alla ricerca più o meno assillante delle famose tre “s” (scalate, successo, sol-
di) o del personale tornaconto o altre utilità.  
 

Questo genere di persone si caratterizzano per la facilità con la quale non esitano a calpestare i comuni 
principi di sincerità e amicizia nei rapporti interpersonali e, guidati solo dal loro forte senso dell’opportu-
nismo di fronte ai veri o presunti potenti di turno, (tanto da indurli ingiustamente a sentirsi gratificati), si 
guardano bene dal manifestare apertamente il proprio pensiero su argomenti particolarmente sensibili 
cadendo in tal modo nel falso servilismo, penosi “signorsì” inutili se non a sé stessi, ma disponibili poi a 
mutarsi in camaleonti e malignare alle spalle.  
 

Consentitemi sull’argomento una breve citazione che trovo particolarmente significativa: “Beati i puri di 
cuore, perché vedranno Dio” (Mt 5,8), sono coloro che non hanno il cuore doppio ma retto, che si lascia 
scrutare da Dio, hanno un’intenzione limpida, unica, non biforcuta come la lingua dell’aspide.*  
 

Infine non dimentichiamo mai, comunque, che il cammino in salita, lento e faticoso, richiede forza e per-
severanza, proprio come la strada che conduce al Paradiso, sempre in salita ed anche stretta, mentre in 
discesa si corre veloci proprio come sulla strada che conduce all'inferno, sempre in discesa ed anche 
larga.  
 

Vorrei poter chiudere auspicando che, di fronte alla gravità della crisi sanitaria mondiale in atto, ognuno 
si ponesse domande e riflessioni al fine di trovare, o ritrovare chi l'avesse persa, la giusta strada e le 
fondamentali ragioni per essere e fare i veri cristiani.  
 
* Cfr. CREDEVO DI CREDERE – Ediz. Porziuncola pag. 71 di Bruno Pennacchini frate minore e prof. emerito 
all’Ist. Teologico di Assisi. Attualmente docente allo Studium Biblico di Gerusalemme. 

                                                                                                                                                        Vittorio Salvarani 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

UNA BANCARELLA D’ECCEZIONE 
 
Domenica 20 dicembre, in risposta ad una proposta dell’Ammini-
strazione Comunale, le scuole dell’infanzia “Paoletti” di Traverse-
tolo e “Micheli” di Vignale hanno partecipato ad una vendita be-
nefica durante il mercato domenicale.  
 

Nei giorni precedenti “il Paoletti” aveva chiamato a raccolta le 
mamme e i papà con un invito speciale: “Cari genitori, si cercano 
volontari per presenziare alla bancarella della scuola che si terrà 
domenica 20 dicembre. I lavoretti di Natale realizzati dai bambini 
verranno venduti in occasione del mercato e il ricavato sarà de-
voluto alla Croce Azzurra di Traversetolo, come espressione del nostro grazie per l’impegno profuso du-
rante questi mesi di pandemia”. 
 

Un invito davvero speciale che ha suscitato la partecipazione di tanti genitori, felici di riscoprirsi, per un 
giorno, venditori d’eccezione. L’iniziativa ha riscosso inoltre una certa eco fra le famiglie del Paese; tante 
si sono recate alla bancarella in compagnia di nonni e nonne, zii e zie, cuginetti e piccoli sostenitori contri-
buendo con gioia agli acquisti solidali. 
 

E’ stato un piccolo gesto ma simbolico, che ci restituisce il senso della comunità e di quanto sia bello im-
pegnarsi non per sé ma per qualcun altro. Da mamma, ho trovato l’iniziativa ricca di significato, anche per 
i più piccoli, vero motore dell’azione con le loro manine creatrici. 
                                                                                                                                                                    ► 
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L’otto dicembre, in occasione dell’Adorazione per la solennità dell’Immacolata Concezione, il gruppo Giova-
ni Sposi, che ha animato la funzione assieme all’ Azione Cattolica e CVS, ha inaugurato il tempo natalizio 
dando luce all’albero di Natale. I bambini delle diverse coppie presenti hanno appeso all’albero i decori da 
loro preparati e acceso un piccolo lume: la loro luce in quella più grande di Cristo.  

Don Giancarlo ha poi distribuito alle singole cop-
pie un fascicoletto con la raccolta di tutto il lavo-
ro svolto dai coniugi durante questo periodo in 
cui non è stato possibile riunirsi nei consueti in-
contri.  

Le famiglie, in questi mesi, si sono tenute in con-
tatto ricevendo opuscoli con riflessioni, questio-
nari e giochi per i piccoli. Il frutto dei questionari 
è stato raccolto e trascritto in modo che, in un 
unico fascicolo, ogni famiglia potesse conoscere 
i pensieri e le riflessioni di tutti. 

Un modo diverso per scambiarsi opinioni e con-
siderazioni, ma che si è rivelato molto interes-
sante ed utile per la crescita e l’unione di queste 
giovani famiglie che hanno intrapreso un percor-
so di fede per loro e per i propri figli. 

Don Giancarlo non ha poi fatto mancare dolcetti e ricordi per piccoli e grandi. 

Copie del fascicolo sono state lasciate in Chiesa a disposizione di tutta la comunità.        

Il CVS (Centro Volontari della Sofferenza) di Traversetolo, in occasione del tessera-
mento, ha devoluto alla Parrocchia la somma raccolta. Questo per sostenere la scarsità 
di offerte ricevute dalla nostra Chiesa a causa del tristissimo periodo segnato dal Covid che 
ha impedito lo svolgimento delle Benedizioni pasquali e la celebrazione di molte funzioni.  
“Don Giancarlo ha chiesto un aiuto – ha detto la responsabile -  e noi volentieri abbiamo ac-
colto il suo appello. Un'offerta, anche piccola, aiuta. Noi siamo parrocchia, e tutti insieme 
formiamo una comunità solidale”.   

E’ stato bello vederli recarsi al banchetto in cerca del proprio manufatto o cerca-
re quello dell’amichetto dell’altra sezione. E’ bello vedere tante famiglie avvici-
narsi al Natale con gioia e spirito solidale.  
 

Infine, bella la vicinanza del Paese ai nostri Volontari della “Croce Azzurra”, veri 
e propri angeli custodi a difesa della nostra salute. 
 

La scuola si è poi occupata della consegna del ricavato: questo è stato donato 
dai bambini della sezione arancione, in rappresentanza di tutta la scuola, ai mili-
ti F. Montanini, R. Mazza, D. Corradi e G. Ferrari che, insieme al Dottore P. 
Spata, si sono recati presso il Paoletti per il ritiro della busta, non senza espri-
mere un grazie sincero ai piccoli artisti. 
 

Dopo la consegna del ricavato e di alcuni disegni, i bambini sono stati invitati 
all’esterno per osservare da vicino l’ambulanza, l’automedica, ed ascoltare il 
suono della sirena. 
 

E’ stato un momento molto bello ed intenso, che ha regalato grande soddisfazione sia ai bambini che agli 
adulti…Perché dopo il verbo “amare”, come si impara a scuola, il verbo “aiutare” è il più bello del mondo! 
Per questo un vivo grazie va all’Amministrazione per aver dato impulso all’attività, al Paoletti per aver de-
ciso di destinare i fondi all’Assistenza Pubblica, alle insegnanti che hanno aiutato i bambini a creare picco-
li manufatti ed infine a tutti coloro che collaborato per la riuscita di questa iniziativa. 
 

                                                                                                                                             Francesca Caiulo 

                                                                                                                                             Marina Oriolo 
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Il mare non fa paura! All'inizio del nuovo anno associativo, ci è chiesto di 
essere marinai in condizioni metereologiche avverse. Ci è chiesto di 
condurre la barca dell'esperienza associativa in un mare strano, con vi-
sibilità ridotta e pieno di scogli. Abbiamo solo una bussola che indica 
sempre un nord polare a forma di Crocifisso. Allora perché non approfit-
tarne? Il tempo del distanziamento non è concluso, dobbiamo ripensare 
le attività di incontro con modalità diverse, con un metro di DISTANZA. 

Ma l'essere cristiani ci insegna che per unirci non esiste collante più forte di Cristo. 
Perché dire di sì alla chiamata, perché tornare ad aderire? O perché farlo proprio in un 
anno così strano? Perché proprio ora l'importante sono le relazioni. Importante è avere 
a cuore tutti e ciascuno.  

Abbiamo davanti a noi Dio che parla per trovare le parole che servono alla nostra vita per stare a fianco gli 
uni degli altri nella misericordia. Intorno c’è tristezza, un vero contagio, ma c’è contagio anche nella consola-
zione. Questo è tempo di semina, piccola, ma che necessita di essere coltivata, in attesa che porti frutti. Al-
lora cambiamo stile di incontri, ma sempre con gioia, speranza, fede ed entusiasmo. Salpiamo quindi a VE-
LE SPIEGATE. Nella nostra piccola realtà, non essendo possibili gli incontri mensili, non dimentichiamo di 
rimanere in contatto tra noi e renderci disponibili nell’aiuto a chi ne ha necessità. Telefonando al 
3486974414 o scrivendo a maramoroni678@gmail.com è possibile parlare con la responsabile del paese 
per spezzare la solitudine che ci affligge, per scambiare qualche parola di reciproco sostegno e comunicare 
eventuali necessità. Per ora non è molto ma se saremo in tanti, anche non iscritti, la nostra volontà e impe-
gno potranno essere utili a noi e alla comunità. 

Per ora annuncio il desiderio di riunire il gruppo la terza domenica di gennaio alle ore sedici in canonica. Eventuale mu-
tazione verrà comunicata nel corso della celebrazione della Messa domenicale. 

Sostegno alla nostra Chiesa parrocchiale 
 

Nello scorso Giornalino era inserita una busta con l’invito a sostenere le tante spese della nostra Chiesa par-
rocchiale. Quest’anno infatti le entrate sono di molto diminuite a causa del minor numero di celebrazioni e la 
sospensione delle annuali benedizioni pasquali impedite dall’emergenza Covid. Ancora oggi, pur nella ripre-
sa delle celebrazioni, il numero dei partecipanti è sempre limitato in osservanza delle norme di distanzia-
mento e molti, specie gli anziani, preferiscono non partecipare di persona ma seguire la Messa in altre mo-
dalità. Confidando nella sensibilità e generosità dei Traversetolesi, che già hanno dato esempio del loro 
buon cuore offrendo in modo diverso a chi chiedeva aiuto in questo terribile momento, ricordiamo che anche 
la Chiesa vive per e della comunità. Senza un sostegno non è possibile mantenere accogliente ed efficiente 
né la Chiesa né le tante attività a cui è predisposta. 

Ringraziando chi ha già offerto, rivolgiamo un accorato appello a chi non lo ha ancora fatto: anche il poco di 
ciascuno può divenire un aiuto grande e indispensabile. 

Le offerte possono essere consegnate nella busta ed inserite nella teca durante le celebrazioni, oppure di-
rettamente a Don Giancarlo o sul conto corrente della Parrocchia: 

IBAN: IT52L0623065990000072076610  
 

Giornalino Parrocchiale 

In questi difficili mesi il Giornalino parrocchiale ha ripreso e continua la sua attività nella speranza di mante-
nere vivo il senso di comunità. È un impegno che la parrocchia sostiene per essere più vicina alle famiglie e 
dar voce a tutti. Per questo rinnoviamo l’invito a partecipare alla stesura del Giornalino fornendo informazio-
ni, suggerimenti, critiche e quant’altro affinché diventi effettivamente la voce della comunità. Chiunque voglia 
comunicare con la redazione, può scrivere o contattare don Giancarlo, lasciare un messaggio o uno scritto 
nella cassetta della posta o chiedere a lui un contatto diretto con chi elabora il Giornalino.  

Ringraziamo tutti coloro che ci sostengono economicamente offrendo un contributo per le spese di stampa.  
 

 

Si è concluso il 2020 con il Ringraziamento 

Anche nella nostra parrocchia di Traversetolo e a Bannone l’anno 2020 si è chiuso con il Te Deum di ringra-
ziamento. Quando tu ringrazi – ha ricordato papa Francesco – esprimi la certezza di essere amato”. “con 
questo atteggiamento trasmettiamo un po’ di speranza”. E così è stato anche per i fedeli riuniti nella nostra 
parrocchiale dove, tra i canti, le belle parole di don Giancarlo e l’intimità della funzione, è tornata la speranza 
assieme alla certezza che uniti nella fede potremo superare le difficoltà presenti e rivivere appieno la felicità 
d’essere Chiesa. 

 
 

mailto:maramoroni678@gmail.com
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È uscito il N. 9 di “t-generation”, il Giornalino dell’Istituto Scolastico di Traversetolo 
creato dai ragazzi della scuola d’infanzia, primaria e secondaria. Il Giornalino esce alla 
fine di ogni mese.  

Come averlo? 

Si possono trovare due versioni: on line sul sito dell’IC Traversetolo e cartaceo a scuola, 
nella casetta dei libri di via Piave vicino alle scuole, nell’edicola sotto al comune e in bi-
blioteca. 

 

 

Avoprorit: continuano le visite gratuite in tutti gli ambulatori  

Proseguono le visite gratuite a cura dell'associazione con gli specialisti, oltre che di Senologia, di Dermatolo-
gia, Cavo orale, Pneumologia e Urologia 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canali digitale terrestre 93 e 682  

Sei in cerca di un'occupazione? C'è Infolavoro per te 

Il servizio, gestito da Pedemontana sociale attraverso AuroraDomus, attivato dal Comune di Montechiarugo-
lo, viene esteso ai cittadini dell’Unione. 

 

Scuola dell’infanzia “Paoletti”  

In vista delle iscrizioni per il prossimo anno scolastico, 
2021/2022, che si potranno effettuare da giovedì 7 gennaio a 
venerdì 29 gennaio 2021, la scuola dell’infanzia Il Paoletti, in 
via Brozzi 1, si rende disponibile per le famiglie in diversi mo-
di, sia telefonicamente che online, e con possibilità di fissare 
un appuntamento. 

 Lo scopo è permettere ai genitori interessati di ricevere informazioni, conoscere l’organizzazione e l’offerta 
didattica ed educativa della scuola, nonostante l’emergenza sanitaria da covid-19 e le conseguenti precau-
zioni da adottare. 

 

Iscrizioni aperte alla Scuola “Madonna di Fatima” 
di Mamiano da giovedì 09 gennaio 2020. 

Le iscrizioni per il prossimo anno scolastico 2020/2021 si ac-
colgono dalle ore 9 alle 12 direttamente a scuola, in Via Aldo 
Moro, 1 a Mamiano. Il termine per presentare la domanda è 
fissato a lunedì 20 gennaio 2020. 

Per le iscrizioni, la modulistica è disponibile presso la scuola, 
oppure si può richiedere al numero di telefono 0521.848316 o 
alla mail della scuola sc-materna.mamiano@libero.it. 

Durante il periodo delle iscrizioni, la scuola è visitabile, per chi fosse interessato, tutte le mattine, prenotando 
allo 0521.848316; nell'occasione, le insegnanti saranno a disposizione, oltre che per far visitare i locali della 
scuola, anche per fornire ogni informazione sull'organizzazione scolastica e sui numerosi progetti didattici 
programmati. 

Scuola dell’infanzia di Vignale 

Il 7 gennaio prenderanno il via, per chiudersi il 31, le iscrizioni alle prime classi per l’anno scolastico 
2020/2021. In vista di questa importante scadenza, la scuola statale dell’infanzia “Micheli” di Vignale, dell’i-
stituto comprensivo di Traversetolo, sarà in “open day”, per dare la possibilità alle famiglie interessate di co-
noscerla. 

I genitori possono contattare direttamente le insegnanti allo 0521.844284. Maggiori informazioni anche su 
www.ictraversetolo.edu.it  sul sito si trovano le informazioni anche per le iscrizioni alle scuole elementari e 
medie. 

http://www.ictraversetolo.edu.it
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Istituto Tecnico Economico Amm. Finanze Marketing “Suor M. Laura Mainetti”, L.Go C. Battisti 
4; Traversetolo. Percorsi di Studio: · AMMINISTRAZIONE, FINANZA E MARKETING.  

Iscrizioni alla classe 1^ 

La domanda di iscrizione può essere presentata on line con procedura informatica sul sito del MIUR dalle 
ore 08.00 del 4 gennaio 2021 alle ore 20.00 del 25 gennaio 2021. Il nostro codice è PRTD02500N. La segre-
teria è a disposizione delle famiglie per ogni supporto; è sufficiente presentarsi in segreteria con: Dati ana-
grafici, documenti identità e Codice Fiscale di entrambi i genitori e dell’alunno/a. 

Per chi desiderasse fare in modo autonomo, la procedura è la seguente: 

Registrarsi dalle ore 09.00 del 19 dicembre 2020 sul sito del Ministero della Pubblica Istruzione all’indirizzo 
www.iscrizioni.istruzione.it (raggiungibile anche dalla home page del MIUR), per ricevere il codice personale 
di accesso al servizio delle Iscrizioni Online sulla propria casella di posta elettronica; Scegliere la scuola in-
serendo il codice del “Mainetti” PRTD02500N 

Compilare il Modello personalizzato del Mainetti.  

Altre Notizie  
 

Terremoto in Croazia: la Presidenza CEI stanzia 500mila euro.  

La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana ha deciso lo stanziamento di 500mila euro dai fondi otto 
per mille, che i cittadini destinano alla Chiesa cattolica, come prima forma di aiuto alle vittime del terremoto 
che sta colpendo la Croazia. 

Lo stanziamento della Presidenza CEI è destinato, attraverso Caritas Italiana, a far fronte ai beni di prima 
necessità: cibo, farmaci, assistenza medica, kit igienico-sanitari, alloggi temporanei. Intanto, Caritas Italiana 
continua a seguire con apprensione l’evolversi della situazione e ha intensificato i contatti con Caritas Croa-
zia. 

Chiunque volesse sostenere gli interventi della Caritas per le popolazioni colpite dal terremoto può donare 
on-line tramite il sito www.caritas.it, oppure, specificando nella causale “Terremoto Croazia” può utilizzare i 
seguenti conti intestati a Caritas Italiana: 

conto corrente postale n. 347013 

Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma –Iban: IT24 C050 1803 2000 0001 3331 111 

Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 

Banco Posta, viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013 

UniCredit, via Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119 

 

7 febbraio 2021 “Libertà e vita”  

è il titolo del messaggio pubblicato dal Consiglio Episcopale Permanente della CEI per la 43a Giornata Na-
zionale per la Vita che si celebrerà il 7 febbraio 2021 sul tema “Libertà e vita”. 

Il testo integrale è leggibile in https://famiglia.chiesacattolica.it/ 

 

Papa Francesco torna a viaggiare 

Dopo un anno e più, se sarà possibile, papa Francesco riprenderà i suoi viaggi. Dal 5 all’8 marzo sarà in Iraq 
e forse, secondo il suo desiderio per ora solo annunciato, si porterà in Libano e in Sud Sudan. 

Maggiali Manuele, 

Bellissima Francesco, 

Benecchi Andrea,  

Chiussi Francesco, 

hanno ricevuto la 

Prima Comunione  

http://www.caritas.it/
https://famiglia.chiesacattolica.it/
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Un po’ di statistiche… 

 
Una statistica spesso non è altro che un freddo numero: un'informazione che potrebbe rimanere 

solo tale, se quel numero non acquista spessore e significato.  

Talvolta può essere una curiosità: lo sapevate 

che i cavalli uccidono più dei serpenti? No? Da-

te un'occhiata all’immagine qui a fianco… 

Talvolta è un problema: in base alle statistiche 

si prevedono scenari futuri e si prendono deci-

sioni. Allora, talvolta, è anche una soluzione.  

Dietro questi grafici abbiamo voluto vedere co-

me è cresciuta e come è evoluta la nostra co-

munità, perché una comunità in cammino non è 

mai uguale a se stessa e non è (solo) una ca-

sella in un censimento. Un censimento…  

A pensarci, tutto è cominciato con un censi-
mento: un editto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra…  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per comprendere l’evoluzione demografica del Comune di Traversetolo occorre una precisazione 

storica. Traversetolo come Comune (Maire) nasce nel 1806 dopo che Napoleone Bonaparte, con-

quistata l’Italia settentrionale, decretò la soppressione dei feudi procedendo al riassetto territoriale. 

Traversetolo divenne così Capoluogo di Comune comprendente Guardasone, Vignale, Bannone, 

Mamiano, Cazzola, Torre e Sivizzano.  

Nel 1951 entra nel Comune anche Castione de’ Baratti tolto al Comune di Neviano degli Arduini. 

Prima del 1806 il territorio ora comunale era separato e così distribuito: 

Feudo del casato Borromeo di Milano comprendente la Giurisdizione di Guardasone con Traverse-

tolo, Vignale e Castione de’ Baratti. 

Feudo dei Rossi poi Sforza Santa Fiora, quindi Cesarini Sforza, comprendente: Bannone, Mamia-

no, Cazzola, Torre e Sivizzano. 
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Nel 1951 entra nel Comune anche Castione de’ Baratti tolto al Comune di Neviano degli Arduini. 

Prima del 1806 il territorio ora comunale era separato e così distribuito: 

Feudo del casato Borromeo di Milano comprendente la Giurisdizione di Guardasone con Traverse-

tolo, Vignale e Castione de’ Baratti. 

Feudo dei Rossi poi Sforza Santa Fiora, quindi Cesarini Sforza, comprendente: Bannone, Mamia-

no, Cazzola, Torre e Sivizzano. 

L’evoluzione demografica e di conseguenza anche economica di Traversetolo, anche se già in atto 
nei secoli precedenti per la posizione centrale di pianure del borgo di Traversetolo, snodo viario per 
tutte le direzioni, avviene in modo rilevante solo nel corso dell’Ottocento quando acquista il ruolo 
egemone su di un nuovo territorio comprendente sette frazioni.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1581: Censimento farnesiano: uomini (esclude i minori di 7 anni) e bestie 
Guardasone: abitanti 746; 150 famiglie (comprende anche Vignale) 
Traversetolo: 880 abitanti; 149 famiglie 
 
1593: statistica del feudo dei Borromeo: 
Guardasone fuochi (famiglie)132, anime (abitanti) 596. 
Traversetolo fuochi 156, anime 865 
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Tavola precedente: la popolazione residente, per frazione, al 1821. Nella seguente, invece, sche-
maticamente, vengono confrontati gli anni ’21 dei due secoli passati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per concludere, le tavole seguenti riportano dati (fonte ISTAT) riferiti al decennio passato: 
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∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Ufficio statistica Diocesi di Parma – Alcuni dati statistici relativi al Presbiterio 
parmense al 22/11/2020 

 Presbiteri “diocesani” (“incardinati” in diocesi di Parma): 109, di cui 2 esercitano il ministero all’estero. Di 
questi 109, 84 esercitano ministero parrocchiale, 16 altro ministero, 9 nessun ministero attivo.  

Di contro, operano in servizio pastorale in diocesi 21 presbiteri non diocesani, 5 dall’Italia e 16 dall’este-
ro: 1 dal Camerun, 2 dalla Colombia, 1 dall’India, 1 dal Pakistan, 1 dal Perù, 3 dalla Polonia,2 dal Rwanda, 2 
dalla R.D. Congo, 1 dalla Siria, 1 dal Togo, 1 dal Venezuela. Inoltre 13 presbiteri appartenenti ad Ordini 
religiosi reggono, in quanto parroci o amministratori parrocchiali, 31 parrocchie (di cui 6 urbane e 25 fore-
si). Infine 2 Religiose sono responsabili di servizio pastorale in 4 parrocchie extraurbane.  

 

 
Serie storica della numerosità del presbiterio “diocesano” 

  

1968 1970 1975 1980 1985 1990 1995 2001 2004 

 347 348 311 280 260 247 231 188 175 

  

2008 2011 2012 2015 2017 2018 2019 2020   

154 146 138 131 125 124 120 109   

  

Presbiteri incaricati in altre diocesi italiane 

2001 2004 2008 2011 2012 2018 2019 2020   

7 10 10 9 6 5 4 5   

  

Presbiteri incaricati in diocesi estere 

2001 2004 2008 2011 2012 2018 2019 2020   

7 10 10 12 13 13 13 16   

  

Età media del presbiterio diocesano 71 anni e 3 mesi 

Età media dei presbiteri non diocesani in servizio pastorale 53 anni 

Età media di tutte e due le categorie insieme 68 anno e 3 mesi 
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Più anziano: Tagliani don Lorenzo, nato a Milano il 16/12/1924, ord. 29/06/1951; 
più giovane: Guerra don Giacomo, nato il 20/12/1988, ord. 12/05/2018.  
Ultima ordinazione (27/06/2020): don Marco Cosenza, nato il 30/04/1961.  
 

PRESBITERI DIOCESANI E RELIGIOSI IN SERVIZIO PASTORALE NELLE ZONE PASTORALI 
DELLA DIOCESI 

 

 

Classi d'età 

del presbiterio 
diocesano 

  

Anni 

numero 

fino a 30: 0,00% 

0 

30-39: 3,66% 

4 

40-49: 9,18% 

10 

50-59: 11,02% 

12 

  Anni 

numero 

60-69: 12,84% 

14 

  

70-79: 23,85% 

26 

  

80-89: 31,19% 

34 

  

oltre 90: 8,26% 

9 

  

del presbiterio 
non diocesano 

  

Anni 

numero 

fino a 30: 0,00% 

0 

  

30-39: 9,52% 

2 

  

40-49: 42,86% 

9 

  

50-59: 23,81% 

5 

  

  Anni 

numero 

60-69: 14,29% 

3 

  

70-79: 4,76% 

1 

  

80-89: 4,76% 

1 

  

oltre 90: 0,00% 

0 

  

del presbiterio 
diocesano e non 
diocesano 

Anni 

Numero 

fino a 30: 0,00% 

0 

30-39: 4,62% 

6 

40-49: 14,62% 

19 

50-59: 13,08% 

17 

  Anni 

numero 

0-69: 13,08% 

17 

70-79: 20,77% 

27 

80-89: 26,92% 

35 

oltre 90: 6,91% 

9 

Zone urbane 

Parma Centro 

  

16 

  

Parma Oltretorrente  23   

Parma Nuova Periferia  17   

Parma Baganzola San Pancrazio 3   

Parma Vigatto  5   

  Totale  64 64 

Zone foresi 

Berceto Fornovo Medesano 

  

13 

  

Calestano Felino Sala B.  8   

Collecchio  4   

Colorno Mezzani Sorbolo Torrile  10   

Fontanellato Fontevivo Noceto Soragna 14   

Langhirano Lesignano B. Tizzano Corniglio Monchio Palanzano  11   

Montechiarugolo San Prospero  10   

San Secondo Roccabianca Sissa Trecasali 4   

Traversetolo Neviano A. 5   

  Totale  79 79 

    Totale  143 
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Quando ci tocchiamo la fronte (In Nome del Padre): 

Offriamo a Dio i nostri pensieri 

chiediamo a Dio Padre di illuminare la mente 

cacciamo dalla mente i pensieri brutti sugli altri 

 

quando ci tocchiamo il petto (e del Figlio) 

doniamo il nostro affetto a Gesù 

ricordiamo il sacro cuore di Gesù 

chiediamo a Gesù di insegnarci ad amare tutti come Lui ci ha insegnato 

 

quando ci tocchiamo le spalle (e dello Spirito Santo) 

indichiamo che le nostre spalle sono forti 

indichiamo di non avere le ali ma vogliamo volare in alto 

chiediamo allo Spirito Santo di darci la forza di fare sempre del bene, di imparare ad abbraccia- 
re agli altri. 

 

LO SAPEVI? 

La storia del segno di croce è antichissima e si perde nelle origini della Chiesa apostolica, che ini-
zia a strutturare la propria fede attraverso gesti e parole comuni. 

Le prime testimonianze risalgono all’epoca dei padri e si riferiscono al piccolo segno di croce, l’u-
nico allora in uso, fatto con il pollice, in genere sulla fronte, talora su altre parti del viso e poi 
del corpo. Tertulliano, autore a cavallo fra il II e il III secolo, parla di un uso personale e diffuso del 
segno di croce.  

Poco più tardi compaiono le prime testimonianze liturgiche. Si tratta sempre del piccolo segno di 
croce, che accompagna in vari momenti la liturgia battesimale.  

L’uso di segnarsi anche il petto risale al V secolo: nasce nell’Oriente cristiano, si diffonde poi in 
Gallia e nel rituale romano (unzione con l’olio dei catecumeni; durante la Messa all’inizio della lettu-
ra del Vangelo). Sempre in Oriente, durante il VI secolo, nasce l’uso di segnarsi con tre o due 
dita aperte, mentre le altre sono tenute chiuse. Il gesto rinvia alle lotte teologiche per definire la 
fede nella Trinità (le tre dita aperte) o in Cristo, vero Dio e vero uomo (le due dita sempre aperte).  

L’uso di un grande segno di croce nasce presso i monasteri all’incirca nel X secolo, ma probabil-
mente risale ad epoche anteriori, specialmente nell’uso privato. All’inizio era tracciato ancora con le 
tre dita aperte e scendendo dalla fronte al petto, passando poi dalla spalla destra a quella sinistra. 
La tipologia del gesto è tipicamente orientale. In passi successivi, la tradizione occidentale ha co-
minciato ad usare la mano distesa, invertendo il senso da sinistra a destra. Questo modo entra in 
modo codificato nella liturgia romana solo con la riforma liturgica del XVI secolo, dopo il concilio di 
Trento (Messale di san Pio V). 

 

 

IL SEGNO DELLA CROCE, COSA SIGNIFICA? 

Quando entriamo in Chiesa, ma anche in altre occasioni, faccia-
mo il Segno della Croce. 
 

Non è un segno convenzionale né un’abitudine, ma un linguag-
gio gestuale: è una richiesta che facciamo a Dio pronunciando 
queste parole accompagnate dal gesto della mano: 

IN NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SAN-
TO – AMEN (così sia) 
 

Conosci il significato dei singoli gesti? 

Verifica le tue conoscenze barrando la risposta esatta. 
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Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

La mia Chiesa è come la mia casa 

La mia Chiesa è una casa e come la nostra casa è bella quando si è in tanti e tutti in armonia, felici 
d’essere insieme. 

Cos’è la Chiesa per te? 

_______________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________ 

La mia casa ha una porta. 

Nella mia Chiesa c’è la porta, e la trovo 
sempre aperta; perché? 

 

È aperta perché invita ad entrare, 

è accoglienza per tutti. 

 

È aperta perché entra la luce 

 

 

È aperta perché non c’è la serratura. 

 

Nella mia casa ci sono le sedie: quando inviti qualcuno lo fai acco-
modare perché stando comodi si parla, ci si sente in famiglia 
Nella mia Chiesa ci sono i banchi; perché? 
 

I banchi sono come le sedie a casa: seduti si sta come in 
famiglia e si ascolta meglio. 
 
I banchi servono perché ci sono molti anziani. 
 

I banchi servono per riempire gli spazi. 
 

Nella mia casa c’è un tavolo attorno al quale ci riuniamo 
per condividere il cibo e sentirci famiglia. 
Nella mia Chiesa c’è l’altare, la mensa, che si apparec-
chia nelle celebrazioni; perché? 
 

L’altare è il tavolo attorno al quale Gesù ci invita a  
prendere posto perché su quel tavolo ci dona tutto Se  
stesso. 

 

L’altare serve da appoggio per tanti oggetti. 
 

L’altare arreda se non ci fosse rimarrebbe vuoto il 

presbiterio. 
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Inserisci nello schema le diverse creazioni scritte sotto ogni illustrazione (le lettere indicate nello 
schema sono un aiuto). Se avrai inserito in modo esatto, trascrivendo le lettere dei riquadri colorati, 
secondo l’ordine dei colori, nella riga sottostante, scoprirai cosa Dio ha fatto il settimo giorno.  

LA CREAZIONE: come testimonia la Bibbia (Genesi 1-2,4a) Dio creò dal nulla il 
mondo e lo fece in sei giorni. Ogni giorno cose diverse, ed in ultimo l’uomo.   

 

 
1° giorno: LUCE - BUIO  
 

 
 
4° giorno: SOLE - LUNA                                                                                                             

         
2° giorno: CIELO - MARE                       3° giorno: TERRA- PIANTE 
 

         
 
5° giorno: PESCI - UCCELLI                 6° giorno: ANIMALI – UOMO 
 

 

  
 

        A   

 S            

    P         

  
 

           

  
 

           

  
 

    U       
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17 gennaio, domenica, riunione dell’Azione Cattolica di Traversetolo alle ore sedici in ca-
nonica. Eventuale mutazione, dovuta alle restrizioni del periodo, verrà comunicata nel corso della 
celebrazione della Messa domenicale. La riunione è aperta a tutti anche ai non iscritti. 

 

31 gennaio, domenica, S. Geminiano vescovo, Santa Messa all’Oratorio di Vignale alle 
ore 9.00. Celebra don Antonio Ciceri. 

 

2 febbraio, martedì, Presentazione del Signore, festa della Candelora, Santa Messa nella 
parrocchiale di Traversetolo alle ore 18.00 

Santa Messa nella Chiesa di Bannone alle ore 17.30 

 

5 febbraio, primo venerdì del mese, il CVS invita alla recita del Rosario, alle ore 17.25 
in Parrocchiale. 

 

17 febbraio, mercoledì, celebrazione del rito delle Ceneri durante la Messa alle ore 18.00 
nella Chiesa parrocchiale. 

 

Santa Messa delle Ceneri nella Chiesa di Bannone alle ore 17,30 

 

Si comunica che, in considerazione delle restrizioni dovute all’emergenza Covid, gli avvisi 
per il Catechismo o altro, saranno annunciati in Chiesa nel corso delle celebrazioni. 

 

CHI DESIDERE CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE) 
CON DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 

 

Papa Francesco 


